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PROEMIO 


Sul finire del secolo xvm, dopo i decantati la- 
vori degli Enciclopedisti, e quando sovraneggiava 
quasi universalmente la filosofia del senso e della 
materia, innalzossi dal fondo della Germania un’ 
aspra e gagliarda voce che rivocava a destini 
novelli le filosofiche discipline. Le dottrine mate- 
rialistiche producevansi in quei tempi con forme 
non meno dogmatiche od assolute, che i sistemi 
.spirituali cui volevano supplantare. Kant, com- 
mosso dal carattere ugualmente perentorio ed esclu- 
sivo delle contrarie affermazioni, assunse l’inca- 
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VI 

rico di liberare le mentì umane dalla tirannide 
dogmatica, col fondare la Filosofia sulla esat^ 
Critica delle facoltà dell’ umano intelletto. Era suo 
intento di mostrare in tal guisa detenninatamente 
i limiti precisi cui non poteva oltrepassare il pen- 
siero, senza inciampare in errori gravissimi. 

Il grave e schietto sermone, le miro elevate, il 
metodo severo fecero molto autorevoli i suoi scritti, 
i quali furono generalmente riguardati come una 
gloriosa rivincita ottenuta dalla libertà filosofica e 
dalle spirituali dottrine sovra il dogmatismo super- 
ficiale, di cui era universalmente sentita la radi- 
cale incompetenza. 

Scuole filosofiche di gran grido ebbero l’ origine 
dal Kantismo, e da questo come da un ceppo comune 
si diramarono, mentre, d’altra parte, vennero per- 
fino gli oppositori della nuova dottrina ad accet- 
tarne alcune proposizioni principalissime, e queste 
insinuatesi nel filosofico insegnamento, furono dalle 
pubbliche Cattedre quali verità incontrastabili pro- 
fessate. 
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Pertanto, al sentir nostro, i principii e le con- 

i 

sequenze della dottrina del Maestro di Kònigsberg 
non furono per anco sottoposto al crogiuolo di una 
scrupolosa disamina. Tra le cagioni che hanno im- 
pedito quella precisa e diligente critica, debbonsi 
in primo luogo annoverare la intricata e sottilis- 
sima dialettica, la quale sotto un manto di scien- 
tifica profondità copriva i ravvolgimenti di una ar- 
gomentazione tutta nominale ed arbitraria. 

L’oscurità del nostro nome, ed il sentimento della 
piena nostra independenza da qualsiasi setta filo- 
sofica partigiana valsero a tanto che non ci jie- 
ritammo dal sobbarcarci all’ ardua impresa della 
desiderata disquisizione. 

È giunto l’autore di questi studii ad età assai 
avanzata, e perciò, scevro di ogni qualsivoglia 
forma dell’ambizione, obbedisce solamente all’im- 
pulso di un ardentissimo amore della Verità, nel 
raccomandare all’ indulgenza degl’ italiani filosofi 
queste umili pagine, di cui egli sente appieno l’ in- 
sufficienza. 


Digitized by Google 


vili 


Il presente libricciuolo tu pubblicato a Parijjji 
or sono due mesi, e ciò per soddisfare alle istanze 
di p(K',hi amici, ma senza verun pensiero di dif- 
fondere questo lavoro in quel paese tanto tra- 
vajjliato, e troppo alieno al presente dal pre- 
stare orecchio ai filosofici discorsi. Ci danno mi- 
jEjliore fiducia le restaurate condizioni della nostra 
Italia. 

Milano < IS dicembre 187 
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DOTTRINA DI KANT 


CAPO I. 


ESTETICA TRASCENDENTE 


SI. — Dello SjMzio e del Temjto. 

Kant ha «lato il nomo di Kslelica trasccndciite a quolla 
parti! ilolla sua Crilicn della llngime pura, ove, la nostr.a 
intuizioni) sensibile ennsiilerando , ha mnsiralo quali (asserii 
le coiiilizioni pioprio ileircsorciziii ilella lacoltA intuitiva, 
vale a dire della percezione jicr la via dei sensi dei fe- 
nomeni olTerti dal mond i esteriore. Non provengono quelle 
i!ondizioni dafrli oggetti percepiti; desse esistono a priori 
nella facoltà intuitiva, e le raccolte perceziiini ne rii'cvono 
uno stabile ordinamento. 
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Lo spazio Oli il lampo .sono, sorondo Kant, finollo con- 
dizioni a priori, c desso furono da lui nominalo forine 
della srnsiliililà. 

In fallo "li o""ctli esloriori da noi porcojiiti ocrorrono 
al senso in un luo"0 preciso, il quale di necessità viene 
da noi collocato in uno sptazio indellnito. 

E parallelamente o"ui interna modillcaziono della nostra 
sensibilità giunfio alla coscienza in un modo successivo, 
ed in un ([ualsiasi istante di una duraziono indefinita , di 
un lemjw da noi concepito corno il complesso di lutto lo 
durazioni reali e possibili. 

Lo spazio immenso, il lampo illimitato sono da noi pen- 
sati quali quantità divisibili ed analizzabili, i laii elementi 
jiossono essere accresciuti o diminuiti; lo spazio presen- 
tandosi alla mento come Tadunaziono di una sterminata 
quantità di parti deircstonsionc, od il lemiio come il suc- 
cessivo afr"re"amonto d’istanti innumerevoli della dur.a- 
zionc. Le nozioni di .s;w 3 »o o di lemjm sono dunque da noi 
concepite quali indafìnila. 

Di tuli’ altra maniera occorro al pensiero l’idea deir/zi- 
finito. Mcnlrcdi() i concetti iiuU'finili si presentano corno 
dopendonti dalle condizioni parlicidari d<d nostro intelletto, 
Tidca doW' Infinilo significa un o"}relto csloriorc, da sò 
sussistente, un’Unità individua o reale, che repu"na a 
qualsiasi attribuzione di parli, o la mente ò naturalmente 
condotta a contrapporla alle esistenze ftnile percepite dal 
senso, 0 detcrmimatc dal discorso. 

L’idea dell’ Infinito , supremo Obbiotio della nazione, 
trapassa i limili della nostra polenza iutollctiiva; non pos- 
siamo esprimerla in vermi modo por precisi ed adinpiati 
concetti, nò frajiporre tra ipiell’A’n/iài soslanziale infinita. 
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c lo esistenze fononionali. una connossiono deloiniinala c 
ro*;i(al)ilo. Non piunfronilo ad assumere in sé slossa l'idea 
deir /n/intVo, ò l' uomo ridotto alla noeessit;\ di si^niticai la 
j)er una espressione negativa, la «pialo dimostra solamente 
raiipresenlarc quella idea un obbictto clic dilleriseo al tutto 
dallo poreezioni sensibili, o n'ò anzi il eontra]iposto. Tut- 
tavia per tpiolla denominazione negativa viene significala 
una realtà sostanzialo iiositiva. 

H pai-imente il concetto di una indeterminabile serie di 
tempi successivi, per quanto si prolungasse, non giunge- 
rebbe giammai ad «‘saurirc l'idea assoluta dell'/i'/cmw7à , 
(|ualo si afi'accia al pensiero colle suo note indeleliili di ttuilà 
<! di realtà. Eccede si falla idea, come quella deir»»/7n»7o, 
i limili del nostro intelletto, incapace di un concetto che 
.ad essa corrisponda; e j)er isteria jicnsare, egli ò pur 
d'uopo ado|)erare a suo riguardo un’.aiqx'llazione negati- 
va, contrajiposta a qualsivoglia concetto di successiva du- 
r.azione. , 

Vuoisi però osservare clic mentre reslensiom* sostanziale 
ed ,assoluta ò significata i»el vocabolo espressaiiK'ufc iie- 
gntiro à' In fi ni la. la durazionc assoluta, qme nulla teni- 
jH)re melilur, viene dichiarala ]>er un termine di IbrtTia 
afTermaliva, quello di Kleniilà; ma nondimeno sono eqiii- 
judlenti quei vocaboli, ed olTrono amenduo un senso ne- 
gativo. 

Smarrisce o si conturba la mente qu.alora .'itlenl.isi di 
«••tnsiderare in sì> sles.se \' In finì là e \’ Klernità. A7)lendo 
r iK>mo lissar(‘ lo sguanlo in <|ueH' imperscrutabile abisso. 
<»gni realtà r«‘nomenale gli si iti'cseula «piai polvere evane- 
sreiite , e rimane estatico ed istupidito il |K>nsiero, «piamlo 
si .arrischia a penetrare nella sua essenza il quid secre- 
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luììi, riiu'ouiprcusiljiliU\ inlinita, al <(iiul (xtspcUu si dilo- 
}^uano tutte lo esistenze. 

Le lormc di .cprtJiVt o di tempo, illimitato in quautxj alla 
possibilità della loro estensione, ma capaci di divisione e 
di accrescimento, occorrono alla mente <iuali nozioni inler- 
ìtiedie frapposte tra lo llffii razioni dello cose finite perce- 
pite dal stmso, o,^le idee assoluto d'infinità e di eter- 
nità, cui jtossianio pensare ed acccttan;, ma non (If'urare e 
dis<.-orrero; quello nozioni, forme inseparaltili di of^ni no- 
stra intuizione sensibile, sono proporzionate al nostro in- 
tendimento, e<l accessibili all' esercizio del nostro discorso, 
e p<;rciò ci otfroiut la deduzione umana c comprensibile di 
ipiella imporscrulabilc Inlìnità, a cui non jtossiamo racco- 
stare le [tercczioni fenomenali senza vedere le iiercezioni , 
0 la facoltà islessa che le intuisco, inabissai-si di presente 
uell'Ui’oano senza rivo c senza fondo della Realtà as- 
soluta. 

Kant eblx' le nozioni di spnizio e di tempo j)cr forme 
necesstirio di;lla intuizione sensibile, ma por averne mo- 
strato spontaneo ed iudepondente l’esercizio, senza punto 
ricercarne l’ originaria derivazione, non lo i-onnesso con 
\erun causalo principio, e lo lasciò disf^iuntc tla qualsiasi 
realtà obbiettiva, per la (piale i»otessoro corrispondere con 
un obbiotto esUn-ioro, che le luomuovesse c delertniuasso. 
E qui, lino dallo prime mosse, incominciò a disviare la 
sua dottrina. 

Ecco a^li osoialii della sua esposizione comparire il di- 
stintivo carattere del sistema lilosofico da lui nominalo 
Dotlfitia critica, e quello eziandio di ofjni suo successivo 
sviluppo. Non riconobbe il nostro filosofo nessun fonte 
dell' umana cognizione all' infuori della intuizione sensibile. 
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0 non jwtondo rinvenire in (jiiosln le forme die la pfover- 
nami, nò volendo rintraeciarne l'origine in un online sii- 
IKTiuro alla srnisibilità, non si peritò di considerarlo come 
esistenti da sè, senza princi])io e senza sostof^no. 

Molti anni prima di Kant, aveva il sommo I^ilmizio, 
definito lo '&\ìxiw: Cordine delle coesistenze, oA il Tein]X): 
Coì'dine d*>lle successioni , ed apsiunjrendo: « parlcciparc 
» Io spazio ed il tem]H> della natura dello verità eterne; 
«essere dessi un ordine, ma esserne fonte Iddio, jier 
» essere e^li il (òntf! di tutte le verità necessarie. > 

Ixubnizio provvedeva in tal f^uisa lo nozioni di sjtazio e 
di lenipo di un sostegno otTcttivo, jiniclamandole per ve- 
rità eterne, e riportandolo a Dio, siccome alla loro ca- 
ffione elìlciento; mentre- Kant, all’incontro, posti in non 
cale jrl' inse.irnainenli del suo precessore, tolse a (pielle 
tìirme o^ni carattere di realtà, e le distaccò da qualsivoglia 
princi|iio originario, coir averlo per ispontanea produzione 
della facoltà intuitiva, ed attribuire con ciò ad es.se un ca- 
rattere subbiettivo ed ijiotetico. 


§ 2. — Del Moto. 

Oltre allo Sjmzio ed al Tetnpo vi ha, a nostra sentenza, 
un’altra forma ordinai iva dell' intuizione sensibile, la (piale 
jwcompafrna o^ni nostra i>erceziono, nò mai si disfriuiif'e 
dairesercizio del nostro intuito: ò dessa quella del Molo. 

Possiamo a rafrione maravif'liarci che Kant abbia annove- 
rato il moto Ira lo semplici iM'rcozioni , considerandolo qual 
mero particolare ed accidentale fenomeno, mentre il molo, 
inerente a tutte le nostre percezioni , doveva essere ricono- 
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scinto fjiial iiocossaria condiziono ili osso. Inipcroccln'i lo 
moli più infronti, o le nicnomc pai'licolli! dcirostonsiono, 
contonnlo nello sjxtzio, noncliò lo azioni c reazioni jM>r- 
jiotuo di osso, si presentano al nostro intuito come una 
serie indonnita di morimenli , incitati da una forza este- 
riore infinita. E forse a cjii attentamente considerasse 
apparrebbe il mo/o qual forma veramente frenerica del T in- 
tuizione, per ritrov.arsi dessa ofrualmente nello altro due 
forme, nello sjtazio o nel fem/w, od cs.sernc la condizione 
impulsiva od animatrice. È il molo respressione della vita 
univoi-sale; senza il moto vivificatore , lo sjiazio e frli o*r- 
frolti in esso compresi si presenterebbero inerti e morti al 
pensien), nè più corrisiKmdorobbo il loro concetto alla 
roallA dello nostro percezioni. 

Non i)uò il Irnijx) essere da noi pensato senza il moto 
elio ne determina lo successioni. E non è o-rli forse col 
raf^f’u.af'liarc i movimenti delle masso colesti , elio f'iun- 
friaino a misurare il trmiw, ed a ottenere in osso le n>- 
pol.ato ed uniformi divisioni? 11 imnim è rordinc delle 
successioni, perdi' epli è la misura dei moriturulì. 

Se il molo non llisse considei'ato come una forma essim- 
zialissima della sonsibilitj'i, i percepiti lènomcni si affacce- 
reblK'i-o al nostro intuito privi di opni \ itale elemento, 
mentre coirappiunpervi il titolo, Tanalisi filosofica dello 
condizioni dell' intuizione viene a corrispondere colla realfo, 
quale ò dall' uomo percepita. Oltre a <-iò coirappiunpere 
la nozione del molo, più non ci appapbiamo quando, con 
Leibnizio consentendo, riiKuliamo lo sjhi^ìo ed il Icmpoit. 
Ilio, quale ordinatore supremo del nostro jiensiero, o per- 
petua .sorpento dello verità da noi assunte; ma il molo, 
manifestazione della Forza efrefirice, ci conduce ad un 
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ponsicro più ampio p più conipronsivo, rac‘Pii(l(XM rioonnscoro 
Iddio qual avvaloro di tutto le realtà, sÙTomc lo spazio 
od il temjH) ce lo manifestano qual rivelatore di tutte lo 
verità. 

Dimostrerebbero adunque i precodeidi riflessi essere stati 
neir^/iea trascendente trasandati c nefjletti alcuni punti 
di prando rilievo. La nostra facollù intuitiva apparo in 
ossa investita della potenza di produrre por propria oner^ia, 
in un modo indopendentc da o<^ni elemento causalo, le 
coinlizioni necessario del suo esercizio; (piindi riescono 
ineramonto subbiettive lo formo di queirintuizionc, la quale 
porgo airiutcllolto la materia di ogni sua cognizione, o 
lo nostre operazioni intellettivo ricevono al loro punto ori- 
ginario un carattere dubbioso ed ipotetico, che si ritrova 
in tutte Io susseguenti dimostrazioni ideologiche del nostro 
filosofo. . 

E, ciò ch’ò di non minore importanza, lo fm'me della 
sensibilità rimangono incomplete c monche por rcsclusioiio 
del moto, senza la qual forma più non corris])onde Tanalisi 
dello condizioni della sensibilità colla effettiva realtà della 
nostra intuizione. 

Riuscircblw oltr<! a ciò, a nostro credere, al tutto disformo 
rosposizionc àoWI'istetica trascendente, so le condizif)ni 
neccs.sarie della intuizione non si riporlas.soro alla loro 
Cau.sa ctTottrice, o so non si avessero qual deduzione in- 
telligibile dello idee assolute à' infinità, di eternità c di 
forza, lo quali sono inaccessibili alla potenza dell’ umano 
discorso. 



CAPO II. 


I.OOICA TRASCENDENTE 


§ 1. — Dei conce tu. 

.\bbiamo veduto in qual modo sieno esposto mW Estetica 
trascendente di Kant lo forine, lo condizioni a jyriori, che 
determinano l’esercizio dcdla nostra sensibilitìi, della tacolt.^ 
per cui riceviamo lo impressioni esteriori. Con ciò si di- 
mostra in modo preciso come differiscano la fmina intui- 
tiva o la materia intuita. 

Passando dalla considerazione dello intuizioni del senso 
a quella dei concetti dell' intelletto che le rappresentano, 
ritroviamo in questi un’analopa divisione, rinvenendovi pa- 
rimente, da un lato, un obbiotto esteriore ricevuto pas- 
sivamente dalla potenza intellettiva, daH’altro, un’azione 
propria ed attiva, la quale si esercita sovra là sottopost.'i 
materia, o la tr.asforma. Lo condizioni proprie dell’esercizio 
attivo deirintellotto, ad osso inerenti, dcblx>no essere tenute 
come sussistenti a jìarie priori, e considerarsi in un modo 
al tutto diverso ed independento dalla materia, offertaci 
a posteriori, sovra la quale viene ad esercitarsi l'azione 
propria dell’ intelletto. 
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La cognizione delle condizioni a pnori dell’ esercizio 
dell’intelletto ebbe da Kant il nome di trascendente, ri- 
manendo la denominazione di empirica a quella che si ri- 
ferisco ai concetti considerati in sò stessi , lasciata in dis- 
parte l’azione propria delle funzioni doli’ intelletto. 

Dimostrate nell' estetica trascendente le formo a priori 
che dirigono l’esercizio della sensibilità, Kant ha stabilito 
ugualmente nella Logica trascendente lo condizioni a 
priori, le formo ordinativo dell’ intelletto, rispetto agli og- 
getti del di lui esercizio. 

Abbiamo veduto nel Capo precedente, procedere lo formo 
ordinativo della percezione , sotto tre nomi diversi , da una 
medesima od unica fecoltà, la quale sirnultanoamonto lo 
produce. Laonde la distinzione fatta a loro riguardo dal 
discorso, ed i termini diversi con cui vengono significate, 
non c’impediscono di riconoscerne l’originaria unità, o la 
corrispondenza necessaria che no consegue. 

Ritrovasi del pari la medesima unità nelle facoltà intel- 
lettive, e nelle vario funzioni del loro esercizio. Per una 
operazione tutta artificiale, ed all’ oggetto di provvedere 
ai bisogni del nostro intelletto, veniamo a distinguerle ed 
appartarle, ma egli ò d’uopo avvertire che quello divisioni 
si riferiscono ad una potenza medesima, i cui sviluppi sono 
concordi e simultanei. 

Nulla tolgono le nostre distinzioni all’intrinseca unità 
della mente, od al simultaneo concorso delle vario fun- 
zioni di essa, quando somministrano alla intellezione i varii 
strumenti dei cognitivi acquisti. Laonde la sensazione ri- 
cevuta passivamente pei sensi esteriori ; l'avvertenza (aper- 
ception di Leibnizio) prodotta da un movimento attivo 
dell’ intelletto; la distribuzione intitnlotta dal discorso, e 
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la esumazione consecutiva determinata dal giudizio, sono 
tutto operazioni concordi o quasi simultanee di una monto 
medesima, la quale rimane identica in mezzo alla diversità 
delle ricevute denominazioni , e dello funzioni da essa eser- 
citate. 

Se la limitazione delle nostre forze mentali ci obbliga 
ad istudiaro ad una ad una cotali ftinzioni, ed a conside- 
rarlo separatamente, però n’fj simultaneo l’esercizio, ed 
i loro effetti giungono alla volta ad eccitare i sensi, od 
a promuovere la cognizione. Quindi riesco incompleto lo 
studio delle nostre facoltà, quando sono isolatamente os- 
servate, e l’uomo viene condotto di necessità a falsi giu- 
dizi, allorché non avvisando accuratamente lo condizioni 
proprie del suo discorso, gli sfugge essere fittizia cotale 
separazione delle vario funzioni di una indivisibile Unità, 
la quale sento, percepisco, avverte, si rappresenta, assumo, 
concepisce e giudica, ed è il punto donde si muove e la 
meta ove si addirizza quello sforzo mentale uno o moltiplico. 

Le facoltà montali si porgono in quel concorso un vicen- 
devole ly’uto, prestandosi tutte all’opera di ciascheduna; 
perciò riesce falsato lo studio della Psicologia, quando lo 
diverso Ibnzioni dell’ intelletto , nel loro esercizio, vengono ^ 

considerato in modo separato ed independente, nò si tiene 
conto della forza vitale che tutto lo informa, e provvedo 
tostanamente alle deficienze di cadauna di esse. 

Non avendo il nostro filosofo avvertita la comunità dello 
diverso funzioni deirintclletto, passò a descriverlo come 
so soggiacessero a leggi al tutto differenti , e che non de- 
rivassero da un medesimo contro reale e vivente. E quando 
ebbe a mostrare in una qualsiasi maniera la connessione 
dello nostro facoltà, in luogo di ricercarne il legamo nella 
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naturale o mutua dipendenza delle funzioni intellettivo, o 
nell’ azione del principio unico che trasfonde in esso di 
continuo le effusioni di una vita comune, egli l’ha rin- 
tracciata (come avremo a darne frcfiuonti prove) per logiche 
combinazioni, ed astrattivi conc.etti, di cui sono meramente 
nominali le reciproche attinenze. Il metodo usato dal nostro 
autore gli Ih trasmutare la realtà dello coso noi concetti 
che no rammentano solamente il nome, dal qual metodo 
provengono le sottilissime discussioni, tanto prolissamente 
continuato, per le quali egli procurò di collegaro logica- 
mente quei concetti nominali, appoggiando lo proposto 
sentenze a ragionamenti la cui oscurità nasconde a mala 
pena l’ intrinseca insussistenza. 

L’aziono esercitata sul senso dagli esteriori fenomeni, 
produco nell’animo una duplice modificazione, donde de- 
rivano due impulsi al tutto dissimiglianti. Opera l’uno di 
essi sovra l’organismo fisico, eccitando i sensi grati o mo- 
lesti, e promuovendo l’attività volitiva preposta alla con- 
servazione organica, coll’ufficio di procurare quanto giova 
ad assicurare quella conservazione, e di ributtare quanto 
le può essere nocivo. Rivolgcsi l’altro impulso all’intelletto, 
ed introduce in esso gli elementi cognitivi, che destano 
l’attività mentalo, o provocano la serio dei razionali 
csercizii. 

Diramatasi in tal guisa la percezione originalmente unica, 
il pensiero ne distingue c no separa amenduo gli effetti. 
Pertanto è ariificialo cotal divisione, ed in fatto le opera- 
zioni dell’ intelletto illuminano le deliberazioni della vo- 
lontà, La quale sento anch’essa di rimbalzo gl’impulsi in- 
tellettivi, perché 6 concordo l’aziono dell’ animo, ed ò 
simultanea l’ espansione dello di lui forzo. 
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Ci obbliga la limitazione del nostro intelletto ad istudiare 
partitamente l’azione di quello forzo e di quello funzioni; 
ma non dobbiamo porro in obblio che questa operazione 
di analisi o di dissezione ha per oggetto una vivente ed 
indivisibile unità, di cui concordano lo moltiplici nianite- 
stazioni. 

Nelle psicologiche dimostrazioni vengono il più delle volte 
trascurate la mutua dependenza, e la corrispondenza na- 
turale delle mentali facoltà; quindi le condizioni del loro 
esercizio sono considerato sotto un aspetto meccanico, o 
lo rispettive attinenze dello vario funzioni dell’ intelletto 
sono proposte in un modo puramente logico ed esteriore, 
rimanendo rappresentate quello funzioni quali semplici ed 
isolati concetti , che lo ricordano nominalmente , e lasciano 
in disparte le condizioni della vita reale dolLa mente, non- 
ché la reciproca influenza dello lorzo del montale orga- 
nismo. 

E perciò chi considera l’ esercizio dell’ intelletto quale 
affatto indipendente dallo forze affettivo o volitivo dell’a- 
nimo , ò condotto a concepirne lo operazioni come un com- 
plesso di fenomeni che si producessero fuori della coscienza. 
Da ciò provennero lo insuperabili difficoltà incontrate da 
Kant , quando volle dimostrare come riducansi ad unità sin- 
tetica i diversi clementi della nostra cognizione , e princi- 
palmente come giungano ad essere assunti dalla Unità 
della coscienza, vale a diro dall’/o pensante, sensibile e 
responsabile. Immensi furono gli sforzi da lui a tal uopo 
adoperati , ma non valso il sussidio della più astrusa c ri- 
cercata dialettica a fargli svolgere un problema, sciolto ad 
ogn’ istante da ogni idiota con tutta facilità ed evidenza, 
siccome lo dimostrano tutte lo umano operazioni. 
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§ 2. — Bei pì'incipii intellettivi 
fondamento della cognizione. - 

Prima d’intraprendere un qualsiasi studio delle liinzioni 
dell’intelletto, 0 dello leggi del loro esercizio, egli ò me- 
stieri riconoscere che il nostro intendimento è sottoposto 
a condizioni generali, all’ azione di stabili principii che 
sorpassano l’intuizione sensibile, e senza i quali non rac- 
coglierebbe il nostro pensiero se non fugaci apparenze, 
dispogliate di ogni razionalo signidcanza. 

Ad ottenere nozioni intelligibili, debbono in prima lo 
operazioni dell’intelletto, com’ eziandio lo cognizioni che 
no risultano, pienamente concordare producendo un com- 
plesso le cui parti non vengano in alcun modo a contrad- 
dirsi; questo bisogno della mento è significato col nome di 
principio di non contraddizione, e presuppone l’unità 
doU’intellotto, fatta manifesta per l’accordo delle suo ope- 
razioni. Adunque prima di riconoscere e di distinguere le 
funzioni dell’intelletto, fa d’uopo tenere per fermo eh’ è uno 
queir intelletto, e che ne sono concordevoli le operazioni. 

Parimente rimarrebbe la cognizione senz’ alcuna base, 
nò altra cosa ci porgerebbe se non mero illusioni, so l’uomo 
non avesse l’incrollabile sentimento della veracità delle sue 
percezioni, cioò della effettiva loro corrispondenza coi fe- 
nomeni esterni che le determinano; ed alla realtà di questa 
corrispondenza appoggiasi tutta la sua vita intellettiva. 

Ella ò cosa evidentissima non essere dalla intuizione sen- 
sibile somministrato le nozioni fondamentali dell’ wm'tó del- 
l’umano intelletto, della concordanza dello suo operazioni, 
e della corrispondtmza delle percezioni con una realtà 
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esteriore. N6 possiamo supporre altresì che l’intelletto pro- 
duca quello nozioni per una sua forza intrinseca, indipen- 
dente da un’azione causale, o ci fondiamo sull’universale 
consenso del genere umano neH’attribuirle ad una Causa 
suprema ed assoluta, fonte della vita universale, alla Verità 
Eterna che illumina la nostra mente, e di cui abbiamo una 
intuizione proporzionata ai limiti delle nostre facoltà. 

Laonde innanzi che studiare le leggi dell’ intelletto, o 
per dimostrare la possibilità del loro esercizio, ci è forza 
di riconoscere gli anzidetti principii fondamentali: 1*) la 
unità dell’ intelletto; 2°) la concordanza delle sue operazioni; 
3®) la veracità delle nostro percezioni, cioè la loro reale 
ed effettiva corrispondenza coll’ ordino della natura. 

Siffatti principii, necessaria condizione di ogni razionalo 
esercizio, sono attestati ad evidenza per tutte le manifesta- 
zioni della nostra attività mentale, tanto nel pensiero e 
nella favella, quanto in ogni pratica operazione. Tutto 
conferma l’ unità della coscienza o del pensiero , perchè le 
sensazioni, i concetti, le volizioni o lo operazioni sono 
dall’uomo incessantemente attribuite ad un Io individuo, 
ove pervengono, o donde si dipartono. Rigetta l’uomo qual- 
siasi contraddizione, come cosa opposta alle proprie ed es- 
senziali condizioni dell’esercizio dell’intelletto, nè muovo 
altresì alcun dubbio intorno alla veracità delle suo per- 
cezioni, ed alla conformità di esse cogli oggetti percepiti. 
Adunque (tranne alcuni solinghi pensatori, le cui pratiche 
operazioni sempre discordano dalla stravaganza delle loro 
negazioni speculative) tutti consentiamo nel riferire ad una 
Unità personale ed individua i pensieri, gli affetti, i vo- 
leri e lo operazioni , nonché nel tenero per cosa certa che 
lo percezioni rispondano alla realtà obbiettiva, e che non 
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siamo il ludibrio di un genio malvagio o menzognero, ap- 
portatore d’illusioni 0 di sogni, sentendoci al contrario 
soccorsi incessantemente da una luce divina che ci rischiara 
e ci conduco. 


§ 3. — Della realtà della intuizione intelligibile. 

L’uomo possiedo inoltro alcuno nozioni fondamentali, 
senza di cui non reggerebbe la cognizione, e che di gran 
lunga trapassando lo percezioni del senso, ci dimostrano 
gli effetti di una intuizione superiore. Di tal natura 6 l’idea 
di sostanza, la quale ci conduce ad allogare le percezioni 
fenomenali in unità sostanziali individuo non rappresen- 
tabili per figura, non determinabili per concetto, ma di 
cui è per noi indubitata la realtà, perchè collegano e so- 
stengono le percezioni che ad esso si riferiscono , porgendo 
loro quel saldo appoggio, senza il quale non potrebbero 
offrire all’ intelletto un subbietto pensabile e fisso. 

Il principio di causalità, pel quale tutti gli oggetti del 
pensiero ci si presentano congiunti in una continuata serio 
di effetti 0 di cause, è anch’egli una di quelle nozioni di 
ordine superiore , che non si possono dedurre dalla perce- 
zione sensibile. Esprime quel principio l’ invincibil bisogno 
della mento umana di congiungoro , per una esatta subor- 
dinazione, tutti gh oggetti della sua cognizione, in tal 
guisa che le appariscano quali altrettanti anelli di una 
catena infinita, la quale unisco tutto le cose ad una Causa 
originaria o suprema. 

Locke, arguto e giudizioso pensatore, la cui perfetta sin- 
cerità ebtxj più volte a contrastare colle deduzioni dello 
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SUO insufflcionti teorie, si trovò fortemente impacciato dal- 
l’idea di sostanza, che tanto di frequente gli sovveniva 
nei raziocinii e nella favella, e che repugnava tuttavia al 
suo sistema ideologico. Laonde non venne da lui accettata 
l’idea di sostanza che in un senso nominale, e come 
qualche cosa di cui non poteva rendersi ragione. 

In quanto alla causalità, ella ò cosa assai nota avere 
r ingegnosissimo David Ilumo negato ogni possibilità di 
stabilire validamente la connessione o la subordinazione 
dei fenomeni, o perciò aver egli attribuito aW abitudine 
r operazione intellettiva, per la quale l’uomo subordina 
lo sue percezioni ad un collegamento di effetti e di cause. 

Avremo di poi ad esaminare quale propria ed effettiva 
signiflcanza fosse data da Kant alle idee di sostanza e di 
causalità, o procureremo di mostrare l’ incompetenza della 
(li lui dottrina inverso di quegl’importanti principii. Ma 
prima d’incominciare Tosarne del modo onde fu trattato 
dal nostro filosofo lo studio dello funzioni dell’ intelletto o 
dei loro vicendevoli rispetti, non sarà forse disutile d’insi- 
stere sovra il carattere fondamentale delle idee sovraccen- 
nate, le quali provengono da un’intuizione intelligibile, 
tanto diversa dall’ intuizione sensibile da cui derivano lo 
percezioni materiali. 

Lo ideo i' Infinità, di Eternità c di Foì'za, di cui ab- 
biamo la deduzione comprensibile noi concetti formali di 
spazio, di tempo o di moto, i quali coordinano le percezioni 
sensibili; la conscienza di un Io c della sua individua 
Unità; i principii della concordanza necessaria dei varii 
cloraonti della cognizione, della conformità dello percezioni 
colle realtà del mondo estorioro; Tidoa della sostanza, 
sostegno delle diverso qualità percepite dal senso; quella 
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Uolla causalità, iwr cui tulli gli oggetti tlella cognizione 
sono ila noi avuti come insicmemento congiiinli; tutte 
queste idee superiori, che assicurano con saldi fondainonti 
l’esercizio della mente, non solamente differiscono dalle 
percezioni sensibili, ma si offrono al pensiero con note 
che lo contraddicono, perchè hanno un carattere di fissilA 
e di universalità, che al tutto contrasta colla mobilità e 
la iiai’ticolarità propria delle cose datoci dalla intuizione 
materiale. L’intuizione superiore ci disvela in tal forma un 
ordino di Uealtà, cui possiamo pensare, ma non figurare 
con imagini sensibili, nè determinare con discorsivi con- 
cetti. Colali nozioni di oggetti indeterminabili ed invisiliili 
sono pertanto gli clementi regolativi di ogni esercizio del- 
l’attività umana, tanto speculativa qu.anio operativa. 

La tavella, ove ritrovasi ail ogni momento l' espressione 
di principii suiieriori al senso, i pensieri , che si mostrano 
sottoiwsti a leggi necessarie, lo operazioni, le quali nella 
mobile ed indelinita loro varietà sono determinate da norme 
imi>erativo ed assolute, tutto ci dimostra la simultanea 
presenza nell" animo umano degli elementi di una doppi.a 
intuizione, Luna percepita dal senso, l'altra apprc.sa dalla 
Ragione, nonché la preminenza degli oggetti intelligibili 
sopra quelli che possiamo toccar con mano, o figurarci 
colla fantasia. 

Era mestieri ricordare quei principii, mostrandone l’ori- 
gine, la natura c recccllcnza, avanti di condurci ad 
esjxtrre il modo con cui vennero intese da Kant le fun- 
zioni dell’ intelletto, o le leggi che ne governano l’esercizio. 


CAPO III. 


nr.i.i.E CATEnoRiE deli.’ intelletto 


§ 1. — Dei pnneipii della disiribusione categorica. 

I conooUi iloir intelletto si offrono alla nostra conside- 
razione, nella moltiplice loro varietà, con caratteri perma- 
nenti ed attetidibili, che permettono d'introdurre in cs.<5i 
una regolata classificazione. Quei caratteri dimostrano por 
la loro stabilità esercitarsi le funzioni dell’ intelletto in forza 
di leggi stabili e necessarie, le quali possono essere rin- 
tracciate 0 determinate per l'osservazione c La classifica- 
zione dei concetti , che ne portano La significativa impronta. 

Kant, seguitando Aristotele, ha dato il nome di cate- 
gorie agli elementi che regolano i nostri concetti. 

La classificazione dello categorie, n la determinazione 
della loro origine e della loro importanza, formano una 
parto essenziale della dottrina del nostro filosofo. Alla 
signiflcanza da lui attribuita alle categorie si appoggia 
principalmente il sistema da lui proposto per ottenere lo 
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■sciogliuionto dei problemi, cui si propone lo spirito umano, 
quando imprendo di spiegare o giustillcarc le proprie oj)c- 
razioni. 

I-e formo c,ategoriclie non furono considerato da Kant 
corno provenienti dalle proprie funzioni dell’ intelletto, c 
quale elTettiva espressione delle leggi che determinano 
r esercizio della mentale attività. Imprendendo di coordi- 
narle e di assegnarne la rispettiva importanza, egli tra- 
lasciò al tutto di considerare le condizioni della facoltà 
mentale, c l’azione delle intrinseche sue funzioni, e si volse 
a raccogliere i concetti medesimi, e ad introdurre in ossi 
arbitrariamente una distribuzione esteriore, la quale nor 
si fondava sulle intimo o naturali attinenze dei concetti, 
ma pnìcedeva dal logico prospetto, al quale gli era pia- 
ciuto di collocarsi. 

Pereiò intendesi di leggieri che Kant avendo conside- 
rate lo categorie quali divisioni introtlotte per una classi- 
flcaziono artificiale più o meno ingegnosa dui concetti, 
abbia potuto attribuirle alla sponlancilà del nostro inlel- 
lelto, lasciando indubbio, per l’ambiguità dei termini, se 
quella sjìontaneilà si avesse a riferire aU’intellotto inteso 
quale subbietlo jìensante, autore della proposta classifica- 
zione, ovvero quale MAello pensato, imrgitorc dei reali 
clementi della ricercata distribuzione. Ma in qualsiasi ma- 
niera vogliasi intendere quella s])onlaneilà deir inlcllello, 
una siffatta espressione non offre un senso accettabile, 
perchè incontrasi in ambe le signiflcanzc un insupcrabih' 
inciampo, avendosi, da una banda, il pensiero autore di 
artificiale ed arbitiaria distribuzione, e dall' altra, un in- 
telletto mosso i>er propria virtù, senza alcuna ileimiulenza 
da un principio causale ellicientc. Ma se rimane dubbiosa 
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la sig^iiificanza drl Imnino usato dal nostro autore, il pro- 
cesso della presento discussione mostrerà cliiaraniento aver 
of^li avuto lo catofforic qual j>rodotto di una mera distri- 
buzione lof^ica, in ciò allontanandosi al tutto dal proi>osto 
v('ramente sciontiflco del prando Stapirita. 

ItalTrontando le nostre intuizioni oripinarie quali sono 
licevutc dal senso, coi concetti che no derivano, ricono- 
sciamo avere l’ intelletto operato in osso una compiuta 
trasformazione, ]>cr la quale le percezioni mobìli e confuso 
del senso, faltcsi intellipibili, possono nel novello loro stalo 
essere assunte dal pensiero, ed esercitare il piudizio. Va- 
liano però le condizioni di tale trasformazione piusta la 
natura delle intuizioni che ne sono l’oripinaria materia, 
e secondo la provenienza di ess»>, (piando materiale, quando 
spirituale. Ed una distinziojio di tal latta porperebbe, a 
nostra sentenza, una direzione di molta ulilitò per rinirao 
. ciare, con sicuro andamento, nei concetti millesimi le leppi 
ropolativc di cui ci olfrono la man i lesi a espressione, c fon- 
dare sovr'csso una classiflcaziono scicntillca delle catcporic. 


S — Del carullcro deila classi/icazione Kantiana 
delle calegune. 

Kant ha distribuito in quattro classi le cateporie; in 
(piello di Quantità, Qualità, Relazione o Modalità. 

Epli vuole non essere arbitraria una tale cla.ssillcazionc , 
e derivare dessa .sistematicamente da un Ibnto comune, 
dalla facoltà di jiensare e di giudicare. 

Ma ha egli inteso ipiesla facoltà di giudicare e di 
Jiensare in un senso obbiettivo, apidicaiidola alle interne 
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(1 proprio condizioni della mento, qual somminisiralriee, 
jHjr manifestazioni etrctlive ed osservabili , di dati precisi , 
dai quali si iiotessero ricavare quelle catcfrorie, oppure 
r ha egli considerata subbicttivamente nel suo proprio 
esercizio indipendente cd attivo, imponendo di sua autorità 
ai contemplati 0"<j:etti determinazioni artiflciaii cd arbitra- 
rio? La dubbia signillcanza, cui abbiamo dianzi accenn.ata, 
ritrovasi qui di bel nuovo nel doppio senso nel quale può 
essere ricevuta quella facoltà di pensare e di giudicare , in 
un rispetto obfnellivo, o subbieltiro. Venne forse prescelta 
da Kant Tambif^ua espressione al line di dare alla sua pie- 
ix)sta un carattere apparente di scientifica precisione, ma 
dessa corrispondeva anche, per avventura, allo stato del 
di lui pensiero. Dagli svilui)i)i successivi della sua dottrina 
riesce i)erò manifesto essere stata da lui intesa Panzidetta 
facoltà in un’accezione subbiettiva, e di tal maniera la di- 
stribuzione categorica venne determinala secondo ki con- 
venienza logica del pensiero , senza alcun riguanlo albi 
proprio 0 vitali condizioni del montale organismo. Laonde 
i concetti categorici non essendo stati liccvuli ila Kant 
come r effettiva rappre-sentazione dolli; funzioni dell' in- 
telletto , non hanno nemmeno una virtù subbiettiva, che 
.orrisponda colle nostre facoltà in so stesse considerato, 
senza vorun appoggio di esteriore realtà. Non può essere 
.ad os.se assegnata che una signillcanza concctiiva , o le 
•abbiamo a risguardare come il semplice risultamento di unti 
partizione logica. 


I«a cla'^silli'azionc iulrodnlta da Kant, al sentir nostro, 
con tanta arbitrarietà, lo condusse altresì a deteriuinare 
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alarne particolari attribuzioni , le quali non ei sembrano 
punto accettabili. 

Egli pose alla rinfusa, e con uguale importanza, nella 
classe (li Jìelnzioìie lo categorie di sostanza e di acci- 
dente, come eziandio quelle di causalità c di depcndenza, 
senza mostrare tra di esse una qualsiasi subordinazione; 
ciò che conferma essere stati da lui proposti i concetti ca- 
tegorici in un senso logico, risi^tto al quale le determina- 
zioni contrario hanno un’importanza uguale, perchè offrono 
entrambe, nella loro opjiosizione, lo svilupix) di una nozione 
medesima. Nè è cosa facile il rendersi ragione del modo 
col quale Kant sia stato condotto a porre la categoria di 
Realtà nella classo di Qualità. Una classiflcazionc stabilita 
senza alcun riguardo all' importanza propria delle ideo, non 
iwtova so non confondere lo attinenze rispettivo dei con- 
cetti, od introdurre una confusione inestricabile. Possiamo 
ugualmente maravigliarci di ritrovare collocate indisUnta- 
monte lo nozioni fondamentali di sostanza, di realtà c di 
catisalità, senza che no sia denotata in verun modo La par- 
ticolare autorità. E lo gravissimo conseguenzo di una tal 
confusione si sono estese all’inUero sviluppo della dottrina 

critica. 

Itepugna la ragione a considerare come di uguale valoia^ 
i concetti ch’esprimono un’azione causalo, necaissaria ed 
ciuciente, e quelli che significano effetti contingenti e 
pa-ssivi. La incute reputa quali accidenti, quali coso dipen- 
denti e contingenti, i fenomeni percepiti dal senso, mentre 
concepisco le idee di causa e di sostanza quali nozioni di 
un tutl’altro ordino, perchè corrispondono con ([uci prin- 
cipii a cui subordiniamo le percezioni sensibili , le quali ci 
offrono effetti contingenti, c qualità accidentali. 
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nozione di realtà 6 stala allocata da Kant nella 
classe di qualità, suiristessa linea e senza maggiore ri- 
guardo di quella di negazione, o di Umilazione (con ciò 
dimostrando essere sfate quelle tre nozioni considerate quali 
determinazioni diveree, ma ili egual valore, di un medesimo 
assunto logico). Pertanto la nozione di realtà inveivo il 
concetto supremo di essenza-, ed è invero cosa stranissima 
il vedere La Realtà essenziale, v ovaia, ridotta al grado 
di logica denominazione, o di termine ovvio e comunale. 
Piiossi dunque con ragione attribuire ai principii della 
dottrina critica, cd alla classificazione categorica che n'ò 
la base principalissima, quei sistemi che anche oggidì si 
attentano di ravvivare dopo ventitré secoli i sofismi di Pro- 
tagora, confutati con tanta potenza dal divino Plafone, i 
quali immedesimano Ì'esseìiza imperitura e le esisieìize 
caduche, il sum ed il /fo, la realtà obbiettiva e le astru.se 
divagazioni di una sfrenata dialettica. 

Locke, cui tanto travagliava la nozione della sostanza, 
Hume che dinegava nei fenomeni qualsivoglia subordina- 
zione necessaria, e quindi ogni connessione causale, avreb- 
bero entrambi ricevuto senza contrasto la classificazione 
di Kant, nella quale le idee di sostanza o di causalità 
ebbero un senso unicamente concettivi», imi»erocchò i sun- 
nominati filosofi respingendo la realtà obbiettiva di quelle 
idee, non ne negarono giammai la presenza nell’ umano 
l»ensiero. 
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g ;{. — Di ima classi firn zione catcgmàca dcdulla 
Italia diversa natura dei concetti. 

Lo studio dei nostri («nocUi o doi carallori elio li di- 
stinguono dimostra che le faailtA mentali si esereitano in 
diversa maniera, quando agiseono sovra i coneotti sugge- 
riti dalla intuizione materiale, e quando trattano (juelli 
che provengono dall’ intuizione intelligiljile. La sistemazione 
delle categorie riesce artitìcialo ed arbitraria quando non 
corrisjionde colla varietA dell' esercizio delle funzioni men- 
tali, c non lo rappresenta, l’crciò ad ottenerne la classifica- 
zione razionale, sarebbe d'uojKi ridurre lo risiietlive catego- 
rie a qual fonte intuitivo da cui provengono gli ordinati 
concetti, riferendo le uno all'intuizione sensibile, e le altro 
alle idee superiori svelate dalla intuizione intelligibile. Kant 
seguite» una tiitt’altra via. Mostreremo [ter alcuni esempli 
e lle una classificazione fondata sovra i principi! da noi ac- 
cennati presenta notevoli vantaggi. 

Kant ha posto nella classo di modalità lo categorie af- 
fermative o negativo di jiossibilità, di esistenza e di ne- 
cessità. 1 concetti compresi in quella classo esprimono le 
più aito funzioni deirintclletto, quello che determinano 
alla volta le condizioni lo più generali del i»onsiero , ctl il 
cami»o ove si allarga la cognizione. Le categorie contenute 
in quella clas.se, com’eziandio quello di causalità c di 
realtà, debbono essere riportalo, collo rispettivo loro modi- 
ficazioni, alla intuizione intelligibile. La loro aziono ordi- 
natrice si presenta alla mento con un carattere ;issolulo di 
autorilù, di necessità o di universalità, ed il loro complesso 
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offro la base, alla quale si appoggia tutto il sistema della 
nostra cognizione. Nessun dato dei fenomeni sensibili , 
nessun assunto concettivo dell’intelletto si offre alla monto 
col carattoro di necessità apodittica e di verità obbiettiva 
proprio di quelle nozioni fondamentali. Quelle nozioni si 
riferiscono adunque a quell’ ordine intelligibile, ove tutto 
è stabile o necessario, e donde provengono quello cogni- 
zioni che formano la vita propria e speciale dell’uomo, 
ciò vale a diro, la vita razionale, morale e sociale. 

La classe di quantilà potrebbe ascriversi alla forma dello 
spazio, perchè ha por obbiotto l’ aggregazione, la computa- 
zione e la divisione dello cose misurabili ed estese. 

Quella di qualità sarebbe da riferirsi alla forma del 
tempo, perchè la percezione delle qualità fenomenali mo- 
difica il nostro senso in un modo successivo, ed in un 
tempo determinabile. 

Quella di relazione andrebbe riportata alla forma del 
moto, imperocché ogni relazione vuole un movimento qual- 
siasi, e suppone una forza impulsiva che lo determini. 
L’idea di relazione esprimo una connessione tra oggetti 
diversi, e per conseguenza un’azione od una passione re- 
ciprocamente esercitata e subita da quegli oggetti, d’ ondo 
la necessità di un movimento che li ravvicini o li ri- 
muova, e che sia il veicolo dello loro vicendevoli modifi- 
cazioni. 

Debbono adunque lo categorie corrispondere collo diverso 
funzioni dell’ intelletto, o fondarsi sovra la differenza dei 
rispettivi caratteri dei concetti che ne provengono. Perciò 
vi ha luogo di distinguere, da un lato, quei concetti che 
esprimono i principii superiori (ai quali si appoggia tutta 
la cognizione), percepiti dalla intuizione intelligibile; dal- 
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l’altro , quelli che si riportano a cadauna dolio forme 
della sensibilità {xpazio, tempo, moto). Una distribuzione 
che si fondasse sovra un tal principio, sarebbe da ante- 
porsi a quella che venne proposta da Kant, o che fu si 
universalmente applaudita , nonostante la sua raanilcsta 
incocrenza. 


§ d. — Delle conseguenze 
della negazione della intuizione intelligibile. 

Nel disaminare le idee di Kant intorno allo formo dcl- 
r intuizione, od alle cateporie dcirintelletto, abbiamo in- 
sistito per mostrare quanto sia riuscita deficiente la sua 
dottrina, per aver epli nepata l’intuizione spirituale. Col 
rislrinpero la mento umana alla sola intuizione sensibile, 
col rifiutare opni percezione che sorpassi il senso, il nostro 
filosofo toplieva ad un tempo all’ intelletto la possibilità di 
stabilire la corrispondenza delle suo rappresentazioni copli 
obbietti esterni, la quale ci 6 rivelata per un concetto su- 
periore alla sensibilità. In tal puisa Kant ha ridotto il pen- 
siero umano ad evoluzioni proprie c solitarie, e pii ha tolto 
il potere di posare in alcun punto lo basi della sua co- 
gnizione. 

L’austero e profondo penio del nostro filosofo non lo 
aveva preservato dall’ influenza dello spirito dei suoi tempi , 
0 ad onta delle personali sue propensioni , che si manife- 
stano chiaramente nell’ elevatezza delio suo morali aspira- 
zioni, il movimento universale depli spiriti sul finire del 
secolo XVIIl si palesa chiaramente nella Critica della ra- 
gione pura , e vi si esprime per una dichiarata repiipnanza 
allo cose spirituali e divino. Non ò (luindi meraviglia se 
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quel sommo in^cfrno si sia ostinato a ridurre la nostra 
potenza intuitiva alle sole percezioni materiali. 

Per lunpo tempo la filosofia di Kant tu in concetto di 
essere opposta ai principii del materialismo; pertanto non 
fondavasi quella opinione sovra il proprio eprattere della 
decantata dottrina , ma bensì sovra il metodo della espo- 
sizione , che imponeva ai leirgitori la seria meditazione 
per le implicatissime forme logiche, o l’astrusa ditilettica 
continuatamente adoperate. Contrastavano fortemente quello 
forme austero colla leggerezza piacevole delle vario guise 
onde s’insinuavano le dottrino materialistiche, ed il ca- 
rattere esterno del Kantismo ha latto lungamente discono- 
scere che la funziono esclusiva ivi attribuita all’ intuizione • 
sensibile troppo lo raccostava alle scuole sensualistiche, 
lo quali derivano l’ umana cognizione dalla percezione ma- 
teriale, e dalle di lei successivo trasformazioni. 

Lo categorie, siccome lo abbiamo mostrato, furono consi- 
derato da Kant in un modo concettivo e logico, quali com- 
binazioni ordinative imposte esteriormente dal pensiero. 
Con ciò lo categorie non hanno nemmeno un carattere 
subbiettivo, che corrisponda colle funzioni organiche del- 
r intelletto, e colle condizioni necessjirie del suo esercizio; 
impcroccliò a un tale riguardo, so i concetti regolativi della 
cognizione non conducessero ad assumere la realtà obbiet- 
tiva dello coso, desse significherebbero tuttavia il modo 
particolare onde 1’ uomo 6 condotto a rappresentarsene 
resistenza. Ma perciò gli era mestieri, come lo abbiamo 
accennato, di fondare la classificazione sopra l’ osservazione 
esatta dei concetti, determinando in tate guisa le proprie 
condizioni dello svolgimento delle funzioni mentali, mentre, 
una tal via rifiutando, egli segui in quello studio impor- 
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tantissimo , le arbitrarie proposizioni del suo pensiero , colle 
logicali deduzioni che ne conseguivano. Ed avrebbe stabilito 
sovra saldissimi fondamenti il sistema della cognizione, 
se dopo aver fatto corrispondere le categorie colle ftinzioni 
reali dell’ intelletto , egli avesse attribuito quelle funzioni 
ad un principio causale originario. 

Quel metodo tutto concettivo o discorsivo non venne da 
Kant applicato alle sole categorie. Allorquando egli allarga 
l’argomentazione, recandola al suo maggiore sviluppo , l’in- 
telletto medesimo gli si rappresenta come una mera sintesi 
aggregativa, logica espressione del complesso delle facoltà 
mentali, e non più come una cosa animata e reale, la quale 
# riceva o tramandi a vicenda gli elementi della vita univer- 
sale. E venne tolta di tale maniera alla Mento umana la sua 
vitale Unità , subentrando in suo luogo un’ appellazione 
astratta o nominale. Lo categorie dell’ intelletto sono ugual- 
mente pel nostro fllosofo vuote astrazioni, per essere stati 
dalla sola autorità del suo pensiero determinati i concetti 
in esse distribuiti, nonché le modificazioni introdotte per 
esse nei concetti; laonde tanto la distribuzione categorica, 
quanto gli effetti di essa, vennero proposti in modo as- 
soluto e reciso, senza ninna reciproca comunanza, e colla 
rigorosa precisione eh’ è il proprio carattere delle astrazioni. 

Ma tuttoch’egli avesse concepito l’intelletto quale sin- 
tesi aggregativa, le manifestazioni di esso gli si affaccia- 
vano ad ogni ora con un tal carattere di realtà, che 
spesse volto gli avvenne , ad un subbietto unico refe- 
rendole, di rappresentare l’intelletto come cosa attiva ed 
unica; egli la descrive in allora quale facoltà provveduta 
di propria ed independento energia, che, priva di ogni 
esteriore o dirotta intuizione, pensa e non intuisce, e 
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riesce per la forza intrinseca di cui è provveduta, ad ela- 
borare e trasformare gli elementi porti dalla intuizione 
sensibile. Ma in qual guisa potrebbe l’intelletto rinvenire 
in sè stesso, o per propria energia, quei principii che 
rendono fissi ed intelligibili le ondeggianti percezioni della 
sensibilità? Chi gli accordasse una simile potenza, non 
verrebbe a simigliare colui che vedendo lo mosse di un 
macchinismo attribuisse ai congegni di esso il principio 
di quella mozione, senza por mente alla forza estrinseca 
che lo fa muovere ed operare? 

Siamo agli esordi dell’Ideologia di Kant, e di già ci 
possiamo chiarire che ben lungi dall’avere supplito alle de- 
ficienze dello dottrino di Loke, di Hume e di Condillac, il 
nostro filosofo ha aperto una via vieppiù ampia alle in- 
cursioni dell’idealismo e dello scetticismo. E dobbiamo ri- 
portare a Kant, come a fonte originaria, quel subbiet- 
tivismo che, confondendo i naturali rispetti dei concetti o 
delle cose, allarga a dismisura, o ristringe indiscretamente 
i limiti dell’umana intelligenza. Ma quel subbiettivismo più 
non rimano oggidì nel campo superiore della speculazione , 
e lo vediamo prodursi al presente anche nei letterari com- 
ponimenti, dove incontriamo le troppe volto il sentimen- 
talismo dissolvente e svenevole, nauseosa espressione di 
quella insussistente dottrina. 

§ 5. — Deir Unità, principio della sintesi concettim 
deir intelletto , ed assuntiva della coscienza. 

Si possono ridurre a quattro capi lo varie quistioni pre- 
liminari proposte da Kant a fondare lo basi degli argo- 
menti, pei quali si accertava di fissare i limiti della cogni- 
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j-ionc umana, e di renderò giustiflcata ragiono dell' esercizio 
delle facoltà mentoli. 

Gli era mestieri di dimostrare: 

1. ” Come si produca l’unità rappresentativa delle i>er- 
cozioni sensibili. 

2. " Come le rappresentazioni si trasformino in concetti. 

3. ° Como i concetti sieno assunti dalla coscienza. 

4. ” Como la coscienza imponga a quei concetti un ca- 
rattere obbiettivo c reale. 

Procureremo di riprodurre accuratamente la sostanza 
dell’ argomentazione del nostro filosofo, disgombrandola 
però dalle estranee considerazioni che ne impedirebbero il 
rigoroso sviluppo. 

I. La varietà dello rappresentazioni fenomenali viene 
ridotto all’unità per un’operazione sintetica. Kant attri- 
buisco vAV Imaginazione la costruzione di ogni qualsiasi 
sintesi. Egli dico (S 10, seziono II, dell’ Analitica trascen- 
dente): « la Sintesi, in generale, 6 un semplice effetto della 
» imaginazione, cioè di una facoltà dell’anima, cieca, ma 
» indispensabile, senza la quale non avremmo ninna specie 
* di cognizioni, ma di cui non abbiamo coscienza che ra- 
» rissimamente. > 

Ed ecco comparire ad un tratto un nuovo automato che, 
mosso per forza sua propria, produco l’ unificazione non 
solamente dello percezioni sensibili, ma di tutte lo opera- 
zioni doirintelletto, tanto le più comunali quanto quello di 
maggioro rilievo. E ad una facoltà avuto da lui jier cieca 
e di cui non abbiamo coscienza che rarissimamente, 
venne attribuita da Kant la potenza unitiva, cioè l’ elemento 
principalis.simo deH’umana cognizione! Pertanto la funzione 
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propria dell’ imaginaìiono si riduce a rappresentarci clisor- 
dinatamente quanto vi abbia di più rimarchevole e risal- 
tante nelle nostre percezioni , nò mai l’ incomposto raccoz- 
zamento di tali mobili o vario rappresentazioni potrebbe 
costituire un’unità sintetica, le cui condizioni tanto con- 
trastano alla disordinata diversità della figurativa ma- 
teria. 

L’aziono unificatrice non ò al certo il fatto di una fa- 
coltà cieca; olla procedo dall’ intelletto , ed accompagna 
ogni suo esercizio. Ed in una sfera superiore, al di là dei 
dati della sensibilità , ricoglic l’ intelletto l'idea deir«w7à, 
la quale non si rinviene negli oggetti dell’ intuizione ma- 
teriale, e trasforma lo percezioni sensibili o le loro rap- 
presentazioni in concetti fissi ed intelligibili coll’ imporre 
quella unità alla materia proposta alla nostra intellezione. 

In tal guisa, nella trasformazione dello percezioni in 
rappresentazioni ed in concetti, primo esercizio della po- 
tenza mentale, ritroviamo quell' idea superiore dell’ t/m'tó, 
raccolta per intelligibile intuito, senza la quale i materiali 
fenomeni muovorebbero il senso, ma non giungerebbero 
all’ intelletto. 

Repugnava al sistema di Kant il ricognoscimento dell’in- 
tuizione intelligibile, o quindi non si peritò ad attribuire 
l’azione unitiva, elemento efficiente di ogni costruzione 
sintetica, ad una facoltà secondaria di cui aveva por cieca 
l’operazione. 

II. Abbiamo veduto avere Kant attribuito, coi termini 
più generici, all’ imaginazione ogni unione sintetica, ma 
un poco più oltre, o con manifesta contraddizione, egli 
si volse ad accordare all’ intelletto quell’ aziono unitiva. 
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allorché volle mostrare, come le nostre rappresentazioni 
figurative si trasformino in concetti por roffetto delle ca- 
tegorie. E lo vedremo bentosto, nella esposizione dello 
scematismo , procurare di stabilire una connessione tra 
quello rappresentazioni, cd i concetti che ad esse corri- 
spondono. 

La idea della immateriale Unità, che riuscì a Kant di 
perpetuo inciampo, o di cui egli tentò invano di liberarsi 
con ogni sforzo dialettico, si mostra ad evidenza nella 
trasformazione delle rappresentazioni in concetti, come al- 
tresì in tutte le operazioni intellettive. Da ciò vediamo che 
nella Critica della ragione pura lo funzioni mentali non 
furono in nessuna maniera sottoposte ad un’analisi psi- 
cologica, dedotta dalla osservazione dirotta del loro eser- 
cizio, non rinvenendosi a tal rispetto in quel reputatissimo 
libro so non che dialettiche disputazioni fondate sovra 
principi! arbitrariamente proposti, e che conducono a con- 
seguenze le quali si oppongono alle più evidenti ed accet- 
tate verità. 

III. In questa discussione Kant ha cessato di attribuire 
all’ imaginazione l’esclusiva potenza di produrre l’ unifica- 
zione sintetica, e la donò all’intelletto. (Anal. trascen., se- 
ziono II, § 15.) 

Le ragioni addotte da Kant por ispiegare il modo ondo 
la coscienza assume i concetti dell’ intelletto , riescono af- 
fatto inaspettate, per essere tutto opposte ai principi! della 
sua dottrina. Ed ecco quel luogo curiosissimo {ibid. § 16): 
«L’jo penso dove potere accompagnare ogni mia rappro- 

> sentazione, perchè altrimenti vi sarebbe in me qualche 

> cosa di rappresentalo, che non potrebbe essere pensato, 
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» ciò che farebbe impossibile la rappresentazione, o le to- 
» plicrebbc a mio riguardo ogni effetto. La rappresentazione 
> che può essere daU anteriormente ad ogni pensiero , si 
» nomina intuizione. Ogni diversità dell’ intuizione offre 
» dunque una relaziono necessaria coll’ io penso , nel me- 
» desimo subbiotto ove essa si ritrova. Ma questa rappre- 
» SENTAZioNE IO penso 6 un atto della spontaneità, e ciò 
» vuol dire che non può considerarsi come dipendente dalla 
» sensibilità. Io la nomino apprensione pura (per distin- 
» gucrla dall’apprensione empirica), oppure apprensione 
» ORIGINARIA >. 

Questo luogo ò di grande import.anza, e vuole essere 
attentamente disaminato. 

Fermiamoci in prima sulla proposizione io perno, che 
viene introdotta ad un tratto nella discussione, senza pre- 
parazione, senza alcun collegamento coi termini del pro- 
lx)sto argomento, ed alla guisa del Nume la cui assistenza 
scioglie di presento il nodo di un drammatico componi- 
mento. Tale inaspettata comparsa di un io sostanziale 
in una dottrina, che rigetta qualsiasi realtà non data dal- 
l’intuizione sensibile, offre una gravissima contraddizione 
(pecca consueta della esposizione kantiana, ove le medesime 
denominazioni sogliono ricevere le più varie ed opposte 
signiflcanze). Ecco adunque invocata da Kant la celebre 
proposizione cartesiana (che sarà ben tosto da lui impu- 
gnala a tutta possa), e non contento di proporre un Io so- 
stanziale, egli, coir illustro suo precessore consentendo, 
vi aggiunge Vesercisio del pensiero, attributo insepara- 
bile dell’/o. In pochissime linee quale diversità di termini 
ad esprimere questa proposizione! Da prima Y Io penso 6 una 
inti'isione, diviene tli poi una rappresenta sione , quindi 
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un atto della spontaneità, un’apprensione pura, o (Inal- 
inonte nn' apprensione originaria. Avvertiamo che la pro- 
posizione io jìenso esprime im atto deirto sostanziale: Pe- 
sercizio del pensiero, e che la forma verbale io penso per 
la quale è significato quell’ esercizio, racchiude due nozioni 
diverse, raffermazione di un siMAetto, \'io, poscia l’at- 
tribuzione al subbietto di un predicato, considerato quale 
suo inseparabile attributo. Dunque in qual maniera una 
proposizione congiuntiva, espressione di un giudizio, poteva 
nominarsi intuizione, o rappresentazione, termini che 
significano un atto semplice della potenza intuitiva? Ed è 
strana cosa eziandio quella funzione assegnata da Kant alla 
spontaneità (facoltà che comparisce ad un tratto, nè si 
fa più vedere nei successivi sviluppi della di lui dottrina), 
e che consiste nell’ accogliere direttamente un’intuizione, 
rappresentazione, od apprensione, che non proviene me- 
nomamento dalla sensibilità, la qual funzione, cambiando 
nome, è chiamata alla perfino apprensione pura, ad ef- 
fetto di distinguerla assolutamente àalì' apprensione em- 
pirica. 

In tal modo per far assumere dalla coscienza le opera- 
zioni dell’intelletto, Kant si trovò costretto a riconoscere 
un’intuizione diversa dall’intuizione sensibile (vale a dire 
una vera intuizione intelligibile) , ed a farne derivare la no- 
zione di una sostanza personale, la quale sorpassa infinita- 
mente la sensibilità. Ecco adunque apertamente riconosciuta 
quell’intuizione spirituale dinegala si pertinacemente; l’im- 
paccio del nostro filosofo in presenza di una tanta contrad- 
dizione si disvela pertanto nel titubante andamento della di 
lui dimostrazione, nell’ambiguità di quel concetto di spon- 
taneità, ch’egli oppone alla sensibilità, ed in quella con- 
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fusione dei molti vocaboli accozzati ad esprimere quell’ atto 
intuitivo, tanto dissimile dall’intuizione materiale. 

Ma a viva forza fti costretto Kant a colale ricognizione, 
por Timpossibilità in cui trovavasi di giungere per altra 
via a stabilire il fatto, pure evidentissimo, dell’assunzione 
dei i>ensieri dalla coscienza, o quella condiscendenza è 
nella sua dottrina un fortuito incidente che non si col- 
lega in alcun modo colle altre parti di essa. Vedremo 
bentosto il nostro filosofo ripudiare al solito l’intuizione 
supcriore, ed usare ogni arto dialettica per respingere i 
principi! sostanziali sotto qualunque forma, giungendo a 
dinegare perfino quella personalità umana, cui si faticosa- 
mente aveva testò procurato di stabilire. Non avremo più 
ad incontrarlo in quella via dove crasi a malincuore 
inoltrato, e che lo avrebbe condotto a fondare la sua 
dottrina sovra basi più salde, s’egli l’avesse più avanti 
proseguita. 

IV. Dopo ch’egli ebbe premesso esercitare l’ intelletto 
le sue funzioni, per una forza sua propria ed indipendente, 
sovra una materia proposta da una intuizione, la quale 
soggiace anch’essa a formo ordinativo del pari spontaneo ed 
isolate , Kant ha intrapreso di far corrispondere ai concetti 
dell’ intelletto una realtà obbiettiva, imaginando a tal fine 
di distinguere nella coscienza un senso interno subbiettivo, 
ed una obbiettiva facoltà di apprensione. Non riusci per- 
tanto a stabilire questa distinzione, non bastando una do 
nominazione proposta ad arbitrio a fondare una corrispon- 
denza necessaria tra l’apprensione interna del pensiero, e 
la realtà obbiettiva esteriore. Imperocché il sentimento di 
tale corrispondenza giunge aH’animo in virtù di un jitto 
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intuitivo immediato ed imm-ateriale, del tutto diverso d.i 
qualsiasi op'fietto dell’ intuizione sensibile. Non essendo ri- 
conosciuta da Kant niun’ altra intuizione fuorché quella del 
senso, egli non potè giungere alla realtà obbiettiva, e gli 
lìi forza di rimanere rinchiuso nei limiti insuperabili del 
subbiettivismo. Vedremo svilupparsi a mano a mano le con- 
seguenze di una cotal condizione. 


§ (1. — Della imperfezione naturale dei C07icet{i. 

Nelle pagine che precedono abbiamo mostrato essere la 
dottrina di Kant propriamente astrattiva e logicale; pro- 
cureremo di determinare in modo preciso quel suo essen- 
zialissimo carattere, nonché d’ indagarne il principio, e 
di mostrarne le conseguenze. 

I concetti, siccome lo avremo tosto a vedere, non rap- 
presentano le cose nella loro interezza; queste, nelle con- 
dizioni ctTcttivc della loro esistenza, aggiungono ai prin- 
cipii della loro vita particolare quelli della vita comune di 
cui sono p.artocipi; ma sparisce ogni vitale principio nel- 
l’assunto concettivo, il quale ne offre solamente il signi- 
ficativo indizio. Quindi non porgendoci i concetti se non 
una menoma parto della realtà, o piuttosto non dandoci 
eglino che il sogno nominale delle coso reali, trovasi la 
mente forviata ed illusa quando suppone in ossi la potenza 
di esprimere le cose in modo vero e compiuto. Ed oltre a 
ciò vuoisi avvertire che i concetti, tuttoché difettosi e 
manchevoli, ed .anzi per quella loro imperfezione medesima, 
si offrono con un carattere di .assoluta precisione, che ne 
n.asconde l'innata incompetenza. Però il pensatore, la na- 
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tura astrattiva dei concetti considerando, deve procurare di 
tener conto della realtà da essi significata, avanti di farne 
il subbietto di discorsiva disamina. Imperocché i concetti 
esprimono con semplice ed unica appellazione le cose reali, 
i cui elementi sono molti e diversi. Laonde chi, ingannato 
da quella nominale semplicità, vuole, col congiungere i 
concetti, e col proseguire le discorsive argomentazioni , ca- 
varne le rigorose consecuzioni, non ottiene che conseguenze 
egualmente nominali, le quali corrispondono coirastralta 
semplicità dei concettivi vocaboli, ma non mai colla mol- 
tiplicilà e la complicazione dello cose rappresentate. Per- 
chò il metodo deduttivo non vale se non quando si volge 
a subbietti semplicissimi, il cui contenuto sia espresso com- 
piutamente nel concetto che gli significa, e quindi non si 
adatta che allo solo matematiche dimostrazioni, riescendo 
disailatto e fallacissimo nello disquisizioni filosoliche. 

11 nostro Vico diede a tal riguardo norme preciso, dallo 
quali non può discostarsi la monte so non gravemente 
pericolando, ma Kant disconobbe gli avvertimenti di quel 
Sommo (di cui gli erano ben noti gli scritti), ed usò la di- 
scorsiva dialettica in materie dove non ò lecito di adoperar- 
la; il quale abuso periietuaraontc continuato 6 il vizio prin- 
cipale del metodo da lui seguito, e dove i concetti occupano 
ognora il luogo dello realtà a cui si riferiscono. 

Perciò può, a nostra sentenza, essere riguardata la II- 
losotla di Kant come un subbiettivismo logico. In cs.sa ap- 
paiono lo nostre facoltà come se si muovessero pel proprio 
impulso, e sempre la sua dottrina si attiene ,nl concetto 
che rappresenta quelle facoltà, senza giammai por mento 
alle forze organiche rappresentate. Quando Kant procurò 
di stabilire una Uealtii obbiettiva, coni' eziandio quando 
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propose r/o penso al lino di far assumere dalla coscienza 
i pensieri dell’ intelletto, non trattavasi por lui che di una 
realld e di un io nominali e logici, independenti da ogni 
effettiva esistenza, c da ogni rispetto originario e causale. 

Al luogo della CiHlica delia ragione pura da noi qui 
sopra allegato, sussegue prossimamente {al § 26 dell’i- 
stessa sezione deW Analilica trascendente) questa propo- 
siziono : 

« Le categorie sono concetti che impongono a piHori le 
» leggi ai fenomeni , e conseguentemente alla natura , con- 

* siderata come la riunione complessiva dei fenomeni. » 
Leggesi un poco più avanti che la natura si regola 

necessariamente per queste categorie. E più oltre « che 
» la cognizione dello coso in s6 stesse essendoci inter- 
» detta,... non possiamo rappresentarci che fenomeni, lo 

* cui rappresentazioni non sono sottoposte ad altre leggi 
» di unione, se non a quelle ad esse prescritto dalla fa- 
» coltà unitrico.... Posto che ogni percezione possibile di- 

> penda dalla sintesi dell’apprensione, o che questa sintesi 
» empirica medesima dipenda dalla sintesi trascendente, 
» c quindi dalle categorie, tutto lo percezioni possibili, c 
» per conseguenza quanto può giungere alla coscienza 
» empirica, vale a dire tutti i fenomeni della natura, del>- 
» bono, in quanto alla loro collegazione , essere sottoposti 
» allo categorie, e la natura dipende dallo categorie, come 
» dal fondamento originario della sua conformità neces.saria 

> a leggi determinate. » 

Cotale mostruoso paradosso che toglie alla potenza crea- 
trice la determinazione delle leggi della natura, per at- 
tribuirla allo categorie dell’ intelletto umano, non esprime, 
in nllima analisi, altra cosa se non la negazione della 
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realtà obbiettiva, ultima consefruenza della dottrina del 
nostro filosofo. 

Kant rifiuta in modo assoluto al nostro intelletto la co- 
gnizione delle cose in sé. Egli non si limita a non con- 
cedergliene la cognizione discorsiva (ciò che sarebbe ben 
convenevole, ed in tutto conforme allo condizioni della 
nostra mente); egli nega che gli oggetti deH'intuiziono 
possano aver bisogno di un principio permanente e sostan- 
ziale, che gli sostenga ed avvalori, e respinge quali chi- 
meriche ed illusorie quello considerazioni che trajassano 
la percezione fenomenale, ciò che involge, per chiunque 
avverta attentamente. La negazione di ogni realtà obbiet- 
tiva. Quindi i fenomeni , scevri dai loro apjTOggi sostanziali , 
rimangono disaggregati e confusi, nò altro congiungimento 
posseggono, se non quello che viene prestato ad essi dalla 
facoltàr che gli pensa, e ad arbitrio gli classifica. 

liicordiamo eziandio che, secondo Kant, le forme ordi- 
native, condizione necessaria dell’intuizione sensibile (tempo 
e sjmzió), non dipendono da un causalo principio, e pro- 
vengono [da una energia loro propria. Adunque a ben 
strano conseguenze giunge l’ideologia proposta dal nostro 
autore; la percezione sarebbe determinata da forme che 
derivano dalle proprie forze della facoltà intuitiva; le rap- 
presentazioni si affaccerebbero alla mente da s6 stesse, nè 
avrebbero alcuna corrispondenza con oggetti esteriori; i 
concetti sarebbero distribuiti per un ordinamento esterno 
ed arbitrario del pensiero che gli classifica, ed insomma 
la mente, in ogni suo esercizio, dimostrerebbe il giuoco 
spontaneo delle proprie sue forze, le quali si dispieghe- 
rebbero per propria virtù, senza verun impulso causale e 
superiore. Ma d’altra parte, in conseguenza di tali dottrinò, 
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sjwriscc (li rimbalzo ogni csist(?nza ostcrioro, rimpcKo a 
quella monto la quale, movendosi da s6 nell’ indipendente 
sua solitudine, ritrova in sè medesima la ragione dello sue 
Ainzioni e del loro esercizio, e ad un medesimo tratto cessa 
ogni movimento vitale nel mondo fantastico di concetti e 
di astrazioni prodotto da quella monte solitaria. 

Continuando con diligenza il presente studio riusciremo, 
ne abbiamo ferma speranza, a vie meglio dimostrare il 
vero carattere della dottrina del nostro autore, quale egli 
appare negli esordii, che ne manifestano i fondamentali 
principii. 


\ 
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CAPO IV. 


DEGLI SCHEMI DELL’INTELLETTO 


§ 1. — Del Tempo consideralo qual legame 
delle intuizioni e dei concetti. 

Air esposizione delle Categorie succede nella Critica della 
Ragiono pura la dimostrazione dello Schematismo dell’ in- 
telletto (da<r;U^^a, figura, imagine). L’ambiguità e la con- 
tusione dei termini tanno oscurissima quella dimostrazione, 
e giunge a grande stento il leggitore a ravvisare il pen- 
siero del nostro filosofo in mezzo ai ravvolgimenti della 
di lui dialettica. 

Kant propone in sul principio abbisognare i concetti del- 
r intelletto di un nesso, il quale gli unisca alle percezioni 
della sensibilità, aggiungendo non potersi le categorie, 
applicare allo intuizioni, lo quali tanto ne differiscono, 
senza l’auto di una cosa intermedia, che partecipi della 
natura di entrambe. Egli ritrova nella nozione di tempo 
queir elemento comune od ai concetti dell’ intelletto, ed alle 
intuizioni del senso, che introduco in essi una reciprot'a 
attinenza. Il tempo, die’ egli, partecipa della natura dello 
categorie, perch’egli ci offre in sè stesso una nozione a 
prion, e a quella dello intuizioni sensibili, por essere egli 
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una dello forme della sensibilità. Kant diffinisce gli schemi: 
le categorie fatte sensibili per T aggiungi mento della 
nozione di tempo. 

Ma Kant non ha nullamenfe dimostrato in qual guisa la 
nozione di tempo, aggiunta ad un concetto puro dell’ in- 
telletto, possa tare figurabile e quasi sensibile quel concetto. 

11 tem })0 ò l’assoluta ed universale condiziono di ogni 
esercizio dello funzioni interne ed esterne dell’organismo 
umano; perciò è troppo generica quella nozione, per potere 
offrire quel nesso speciale ricercato da Kant affine di ot- 
tenere il proposto congiungimento. Non puossi intendere 
adunque l’ introduzione del tempo (elemento inseparabile di 
ogni umana operazione) giunga a porgere la spiegazione 
della guisa ondo l’intelletto raccolga e trasformi le per- 
cezioni della sensibilità. Vuole una siffatta operazione che 
si dispieghi all’ uopo un’azione vitale propria della facoltà 
mentalo, o le azioni vitali possono bensì essere ricono- 
sciute ed osservate nei loro effetti, ma non ci è dato di 
penetrarne l’intimo principio, nò di comprendere la ma- 
niera per cui si produca la re.ale offezione di esse. 

Era proposito di Kant di stabilire in una qualsiasi ma- 
niera una connessione logica e nominale tra le intuizioni 
0 lo categorie, ma non già di ricercare lo condizioni reali 
di un siffatto congiungimento; quindi non introdusse a 
tal riguardo che un raccozzamento arbitrario di vocaboli , 
il quale non chiarisce in vcrun modo la disputata quistione. 

Ma s’egli 6 impossibile di mostrare il modo onde si 
dispiegano le forzo vitali negli esercizi! della mente, è 
però cosa utilissima l’ ottenere l’analisi psicologica degli 
effetti di esse, epperciò Kant avreb)»e dovuto distinguere 
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nella nostra potenza intellettiva la simultanea presenza 
di due elementi al tutto diversi e contrastanti, da un 
lato, di una facoltà che accoglie le percezioni 

esterne, cedendo alle mosse dei sensibili fenomeni; dal- 
r altro, di una potenza attiva, che unisce e trasforma le 
ricevute percezioni, a quelle sostituendo le sintetiche r£q>- 
presentazioni, ed i concetti intelligibili , materia della clas- 
sificazione categorica. 

Puossi ammettere tuttavia che la facoltà rappresentativa, 
r imaginazione, intervenga nell’atto sintetico, il quale rac- 
coglie i dati dell’intuizione, per formarne una rappresenta- 
zione collettiva ed in un qualche modo figurabile. Perciò si 
potrebbe dare la denominazione di schema alle imaginativo 
rappresentazioni, lo quali presentandosi alla mente con 
un carattere figurativo, porgono in un certo modo un 
termine quasi intermedio tra le percezioni sensibili ed i 
concetti categorici. Ma non possiamo intendere come la no- 
zione del tempo s’intrometta nella contemplata operazione 
più specialmente che quella di spazio e di moto, perchè, 
da una banda, ogni figurazione, per quanta astrattezza le 
si voglia attribuire, è sempre collocata dal pensiero in un 
qualsiasi ordine al tutto analogo a quello in cui vengono a 
riporsi nello spazio le percezioni intuitive; e, dall’altra, 
non può concepirsi l’atto figurativo, senza la consecutiva 
produzione di una serie di movimenti, necessario risulta- 
mente di ogni attivo esercizio. 

Ed è particolarmente impossibile di attribuire al teynpo 
(eh’ è una mera forma dell’ intuizione) la potenza di deter- 
minare r esercizio di una funzione vitale ed effettrice. Non 
può una cotale eflicienza deriv.are che Aa\\' Unità sostanziale, 
dall’ Io, il quale effettua per la sua energia tutte le operazioni 
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che si riferiscono alla sua esistenza, ed in cui si uniscono 
con armoniosa corrispondenza lo vario suo funzioni. Ma 
Kant non ha giammai considerate le facoltà mentali nei 
loro rispetti vitali, nè disaminate le cose in riguardo alle 
condizioni effettive della loro esistenza, non trattando che 
i concetti, i quali ne oflrono la nominale significanza. 

Non ci sembra adunque in niun modo accettabile la sua 
esposizione dello schematismo, la quale non riuscì a reg- 
gersi e ad essere in qualche parte accettata, se non per 
l’oscurità dell’argomentazione, che ha nascoso l’inconsi- 
stenza delle ragioni per cui procurò il nostro autore di 
validarla. 

§ 2. — Della p'esenza delle idee soprasensibili 
nei concetti delT intelletto , c nelle forme della favella. 

La trasformazione delle percezioni sensibili in appren- 
sioni (aperceptions) , in rappresentazioni ed in concetti, si 
compie per la interposizione di principii che sorpassano 
la intuizione fenomenale, e giungono alla mente per un 
intuito soprasensibile. Ed oltre alle determinazioni prodotte 
dalle categorie, ove con tanta chiarezza si manifestano 
grimmateriali ed intelligibili principii, dimostrano i con- 
cetti medesimi, a chi ne esamina l’ intrinseco costrutto, 
un carattere proprio ed essenziale di Unità e di fissità, 
che non può rinvenirsi nelle percezioni sensibili. 

La trasformazione operata dall’intelletto sulle percezioni 
fenomenali viene particolarmente dimostrata nel modo in 
cui il pensiero assume in un solo e medesimo concetto un 
complesso di movimenti eccitati o patiti dai rispettivi sub- 
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bietti. È cosa ragguardevolissima, per chi vi voglia por 
mente, la formazione di quei predicati di azione, che si 
esprimono per le forme verbali. Gli elementi intellettivi 
espressi nello varie flessioni di quei verbi fungono nella 
tavella un uflflzio di sommo rilievo, ed egli è forza di ri- 
conoscere che nessun atto del pensiero modifica più pro- 
fondamente lo percezioni sensibili, nessuno di essi più 
apertamente dimostrando il carattere spirituale di quella 
trasformazione, per la quale giunge l’uomo a collegare 
sotto forma precisa, e ad esprimere per concetto generico ed 
assoluto, tutta una serie di successivi movimenti. Nè con 
minore evidenza dimostrasi la presenza di una idea di or- 
dine superiore in quell’attribuzione del predicato, che 
unifica tutti quei movimenti e gli congiunge ad un svb- 
bietto personale, cioè ad un Ente invisibile, concepito in 
sè stesso e nella sua Essenza immutabile e costitutiva. 

Non è disutile cosa il mostrare parimente in qual 
maniera sieno comprese dal pensiero in forma generica 
e fissa le percezioni da cui deriviamo le attribuzioni qua- 
lificative. 

Le modificazioni del senso ci avvertono essere una cosa 
pesante, dolce, dura, bianca, ecc.; ma per ottenere una 
valutazione precisa di quelle modificazioni, egli è d’uopo 
aver pensato in prima una forma tipica ed assoluta di pe- 
santezza, dolcezza, durezza, bianchezza, ecc., la quale 
nozione generale e precisa della qualità, concepita sotto 
forma tipica, trapassa ogni produzione della sensibilità, 
ed accenna ad un fonte dell’intuizione diverso da quello, 
cui ci porgono i materiali fenomeni. 

A rendere ragione di quell’ operazione cotanto riguarde- 
vole dell’intelletto, non basta dire, con Aristotele, che il 
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pensiero ritragge dai fenomeni alcuni caratteri comuni, coi 
quali (eliminate per un atto astrattivo le cose tralasciate) 
giunge a costrurro un concetto, che ne comprende ed 
esprime la comunanza, o che replicando di poi progressi-» 
vamente, rispetto ai concetti medesimi, l’operazione astrat- 
tiva, rintelletlo s’innalza gradualmente ad altri concetti 
più ristrettivi in quanto ai loro elementi, e di maggiore 
ampiezza in quanto alla loro forma. Imperocché quei con- 
cetti generici in sé stessi considerati ofliono, oltre la loro 
azione scevorativa ed elirainatrice , quelle condizioni par- 
ticolari che, da un canto, impongono alle raccolte per- 
cezioni un carattere preciso di comunanza, e, dall' altro, 
offrono una foi'ìna tipica, assoluta, della qualità espressa, 
forma a cui vengono riferite e ragguagliate le percezioni 
qualificati ve, di cui raccolgonsi a tal uopo le note simi- 
glianti. Quella cotnunanza, quella foi-rna tipica, tanto di- 
verse dagli oggetti della intuizione sensibile, non possono 
derivare che da un’intuizione incorporea od intelligibile. 
Per valutare tutta l’importanza di cotale distinzione giova 
ricordare Platone, e la stupenda discussione circa le idee 
astratto, che leggesi nel Fedone. 


§ 3. — DelV ordine 

imposto a tutte le determinazioni mentali. 

Abbiamo detto dianzi ogni figurazione, anche astrattissi- 
ma, essere sempre collocata dal lìensiero in un qualsiasi 
ordùie. Non stimiamo disutile di proporre a tal riguardo 
alcune considerazionL 

L’intoUetto introduce, rispetto a tutte le manifestazioni 
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della sua attività, una coordinazione al tutto analoga a 
quella prescritta dalla forma ordinatrice di spazio alle 
rappresentazioni fenomenali. L’aziono ordinativa accom- 
pagna ogni esercizio del pensiero, od estendesi a tutte lo 
sue operazioni ; laonde tutto le determinazioni mentali ven- 
gono collocate dalla Ragiono in un ordino, la cui realtà 
non ha al certo minor sussistenza di quella offerta dall’or- 
dine occupato effettivamente nello spazio dagli oggetti delle 
percezioni materiali. 

. Itipotiamo qui sotto ‘ un passo di un nostro procedente 

' Un luogo del libro commendevoliasimo di Samuele PorPBdDORr 
« De Jitre Naturoe et Gentium > mi è stato occasione di alcuni ri- 
dessi che forse non sembreranno disconvenire eoli' argomento qui 
sopra discorso. 

Il Puffcndorflo (con espressione arbitraria e di non sufficiente pre- 
cisione) nomina Entm moralm (morali Entità) € quelle modificazioni 
«dell'animo, che sono ali' uomo di guida per dirigere e temperare 

> la libertà delie sue volontarie operazioni, e per procurare l'ordine 

> ed il decoro della vita (Lib. I, cap. 1, § 3). Egli aggiunge (ibid. 6 4) 

> che c siccome lo sostanze fisiche suppongono uno spazio, nel quale 

> è posta la loro naturale esistenza, e dove si effettuano i loro fl- 
» Bici movimenti, cosi, in modo analogo, anche le persone morali 
«sono dette e vengono concepite trovarsi in uno stato, nel quale 

> si producono le azioni, e gli effetti di esse.» L'indeterminazione 
del senso dato dal Puffondorfio allo suo moraii Entità, lo Ih ben- 
tosto comprendere sotto quella denominazione le diverse condizioni 
rispettivo deU'uomo: i suoi diritti, i suoi doveri, corno t. g. l'uma- 
nilà, la cittaiìinanza, il connubio, la paternità, le cognazioni , eco., 
le quali vengono aneli' esse a collocai-si in quello stato. 

Lo spazio materialo è considei-ato erroneamente dal PufTendortìo 
quale Obbietto esistente in modo reale ed estensivo, o non, giusta 
le profonde deduzioni di Leibnizio, confermate da Kant, come l'or- 
rime delie coesistenze, ovvero come una delie due forme generiche 
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lavoro, ove sviluppando un concetto di Puffendorf, ab- 
biamo mostrato sussistere una coordinazione reale ed ob- 


della iensibiUtà; ciò gii fo dire che € manca al suo concetto delio 

> Italo la sostanzialo permanenza avuta dallo gpaxio, e che perciò 

> ridneesi quella nozione ad essere puramente attributiva e modale; 
» in tal guisa, che tolte le persone che sono pensate trovarsi in quello 
Dilato, questo sparisco, nè più conserva la sua esistenza.» Perciò 
il concetto del Puffendorflo rimane per lui puramente nominale, ed 
il modo erroneo ond' era da lui concepito lo spasio toglie assoluta- 
mente ogni corrispondenza tra questo concetto e quello dello italo, 
la quale corrispondenza sarebbe rimasta intiera, s’ egli avesse riguar- 
dato lo ipaxio qual pura forma della nostra Ihcoltà percettiva. 

La poca precisione della denominazione di Entità morali, nonché 
resistenza sostanziale (secondo la sua propria espressione) da lui 
attribuita allo spazio materiale, impedì il PufTendorflo di estendere 
il suo riguardevole concetto a quel grado di ampiezza e di genera- 
lità, a cui avrebbe dovuto es.ser portato. 

Imperocché l’uomo vivo o nel mondo in/rlte«ipo, eh' è quello della 
Realtà,, delle sostanze e della permanenza, e nel mondo temibile, 
eh' è il mondo delle esistenze, dei fenomeni e delia successione. Cor- 
rispondono i due mondi in modo perfettissimo, e da quel doppio fonte 
viene od ogni momento alimentata l'umana cognizione: le fenome- 
nali etittenze offrendoci nella loro sfora il simbolo, e l'espansivo 
sviluppo dello loitanze che popolano il mondo metaflsico ed intel- 
lettivo. Dal qual Mondo, o per un nostro senso superiore (che chia- 
misi Meni animi, come lo vuole il Vico, Ragione, tento etereo, od 
in altra qualsivoglia maniera), ritrae l'uomo quei principi! che sono 
la norma della sua attività intellettiva ed operativa, pei quali prin- 
cipii diviene per lui fissa e cogitabile l' indefinita mobilità delle per- 
cezioni sensibili ed affettive, e sono eziandio governate o condotte a 
nobil fina lo nostre pratiche operazioni. 

Con perfetta analogia sono da noi avvertite, e pervengono alla 
nostra coteienza lo percezioni che derivano e dal mondo sensibile, e 
dal mondo intellettivo e morale. Laonde l'espressione di Coteienza, 
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biettiva por tutte le operazioni dell’ umana attività, ri- 
sultandone per ogni uomo, o per l' effetto del libero suo 


di Sinderesi, deve essere intesa per signiflcaro non il Fonte, donde 
ci provengono direttamente le determinate percettivo nozioni , fisiche 
e morali, ma bensì come lo sh-umenlo pel quale fannosi avvertite 
quello nostre percezioni. Ed in quanto alle rappresentazioni morali . 
per la coscienza vengono ognora ad essere da noi percepiti quegl' im- 
mutabili principii introdotti nel nostro animo, e elio in noi derivano 
dal Fonte infinito, donde ricaviamo ogni elemento della nostra esi- 
stenza. Questa considerazione toglie, a nostra sentenza, ogni fonda- 
mento alle critiche fatte da molti scrittori, ed anche dal Puffendorlìo, 
circa alla validità degl'impulsi e dei dettami della Coscienza, i quali 
vengono da cSsSi oppugnati, come procedenti da un elemento subbiet- 
tivo, mobile, e sprovveduto di ogni effettiva autorità. Avvegnaché 
erano da essi considerato in modo erroneo le attribuzioni della Co- 
scienza, essendo loro sfuggito che ilessa ci offl'o il rivcrlicro delle 
Verità morali emanate dal Sole della Monte divina, in essa religio- 
samente raccolto e conservato, per manifestarle ad ogni occorrenza 
in modo chiaro e vividissimo. 

Da quel doppio fonte della sensibilità OileXYinteUez ione viene mai 
sempre ad alimentarsi la Facoltà di.scor.siva, l'intelletto, che, nella 
sua continua operazione, ordina e rischiara le nostro intuizioni, lo 
riduco sotto i rispettivi preilicamenti, ne toglie ogni contraddizione, 
le innalza allo competenti generalità, e le fissa in Dogmi intelligibili, 
ed in precetti chiari o precisi, i quali con.servatl nell'umana coscienza 
sono all'uomo di guida in ogni sua operazione. 

Ivuirvoia iravT*: consentono c concordano le cose tutte, od ogni mo- 
vimento del mondo fisico si riferisce o corrisponde ad un atto del 
monito intellettivo. In riguardo alle lenomenali esistenze, obbiettiva- 
mente 0*1 in sé stesse con.siderato, lo percezioni sensibili ci si pre- 
sentano collegato ed ordinato sotto la forma dello sp.vzio materiale, 
indefinito; rispetto alla nostra propria facoltà percettiva, e siibbict- 
tivamente, des.se si congiiingono sotto la forma del tk.mi-o indeter- 
minato e successivo. Pos.siamo adunque eonchiildere che abbiamo 
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volere, una condizione speciale e determinata, la quale 
corrisponde col complesso della di lui vita operativa e morale, 


un'anaIof;a o correspcttiva congiunzione Io nostro intuizioni intellet- 
tivo (cognitive ed affettive), e siamo legìttimamente condotti a ri- 
•gunrdarlo come tra sè effettivamente congiunte, rispetto alla loro 
realità obbiettiva , sotto una forma che corrisponda allo spazio 
materiale; la qual forma può essere nominata stato, usando l’espres- 
sione del Puffomlorfio, ma dando a (piella denominazione un senso 
preciso, e molto più generale ed esteso che quello attribuito dal- 
l'insigne giureconsulto. Pei due ordini delle intuizioni, siibbietti- 
vamente e rispetto alla fivcoltà percettiva con.siderate, rimane la 
forma del tempo, la quale, egualmente e per amondue, si riferisco 
alla nostra percezione, o sensibile ed intellettiva. 

Laonde siccome veniamo condotti ad occupare nello Spazio matc- 
ri.alo un luogo determinato, abbiamo parimente nello Stato intellet- 
tivo un posto, una condizione, che competo od è propria ad ogni 
persona intelligente e morale. Ma questa condiziono è dall’uomo 
pre.scelta ed ottenuta liberamente; mentre il luogo fisico viene a noi 
imposto necessariamente, e per l’effetto delle leggi che reggono 
inflessibili il mondo materiale. All’incontro, la nostra vita morale, 
intellettiva, ha il suo princìpio nell’animo, che la elegge o la sta- 
bilisce per un moto libero e spontaneo del proprio volere; quindi la 
condizione occupata dall’ uomo in quello stato intellettivo, riesco più 
0 meno cospicua e fortunata, secondo l’ampiezza del circolo ove si 
aggirano i suoi affetti ed i suoi pensieri, ed è in suo pieno arbitrio 
Io scegliersela nobile o luminosa. 

In quello stato universale si ritrovano i posti e le condizioni dei 
popoli, dello città, dei particol.ari sodalizi!, delle famiglio, secondo la 
loro conilizione effettiva nelTordine morale intellettivo; e quella ri- 
spettiva lor condizione ha il più alto grado di realtà, non minore 
al certo di quella della loro fisica situazione. 

Sotto la qual nozione possono collocarsi eziandio le estimazioni 
della pubblica opinione, riguardo alla degnità di cadauno dei membri 
ilelle civili società, e quelle estimazioni rispondono più o meno alla 


Digitized by Google 


DEGLI SCHEMI DELL'INTELLETTO. 51 

ed 6, rispetto a cadauno, non meno reale che il Imgo 
ch’egli occupa nello spazio materiale. 

Adunque, a nostra sentenza, non si restringo l’azione 
ordinativa agli oggetti dell’ intuizione sensibile; ella si 
estende del pari alle determinazioni dell’ intelletto, come 
a quelle della volontà, ciò che dimostrerebbe in una 
forma non ancora osservata la preminenza assoluta degli 
elementi spirituali, che dirigono l’espansione della perso- 
nalità umana. 

Lo coso sopraccennate, riguardo all’azione sintetica eser- 
citata sullo percezioni dalla facoltà rappresentativa, dalla 
imaginazione, vogliono parimente un qualche sviluppo. 


condiziono reale ed effettiva di essi, in ragione del minore o maggiore 
sviluppo morale del centro sociale da cui emanano quelle estimazioni. 

Ed in quello Stato veniamo alla perline ad ottenere la condizione 
che ci spetta, e quale co la procurano gli sforzi da noi continuati 
per affinare in noi gli allatti, .sollevare od allargare lo intellezioni, 
onestare o nobilitare le pratiche operazioni. La degniti della vita, 
la pacatezza deH’animo, la libera e piena acquiescenza allo occorrenze 
della Fortuna, il sentimento dell' influita Bellezza, che rifulgo splendi* 
dlssimamente in tutto il creato per chi la sa riconoscere ed adorare, 
ecco i caratteri della condizione suprema di cui è in nostro potere 
il diflinitivo acquisto. Lo quali considerazioni movevano gli Stoici 
a professare « SatientI'S in gaudio sempek esse. SAriENTE.M solum 
» LinKhUM, DIVIT»f, IlEOEM, DEATUSI CENSENDUM. SaPUJìTBS SOLI ISTITi 

» SE amici; soli ajure GNAU!. » « Sempre eetx'rc in gaudio i sapienti. 
» Solo il sapiente doversi reputare libero, facoltoso, re, beato; i soli 
* sapienti esser congiunti per reciproca amicizia; e soli sapere essi 
» in qual modo debbasi amare. > 

Ecco anche in queste umano condizioni sempre aperto l'adito alla 
cele.ste Gerusalemme, alla Città d’iddio! 



52 


ESAME DELLA DOTTRINA DI KANT. 


È iraportantissima nella nostra vita intellettiva la fun- 
ziono di questa facoltà. Ella si mostra sempre attiva, ec- 
citando i pensieri, ravvivando le memorie, agitando la 
coscienza, e dando una realtà percettibile agrindistinti e 
confusi movimenti degli affetti, coll’ imporro ad essi una 
forma precisa o determinata. Chi vorrà attentamente con- 
siderare, rimarrà persuaso che la forma sintetica imposta 
dall’imaginazione ai movimenti affettivi, è quella che gl’in- 
troduco nella coscienza (a cui il più delle volte sfuggireb- 
bero inavvertiti, a cagiono della loro confusa tenuità), e 
che la potenza dogli affetti sui nostri voleri deriva prin- 
cipalmente dalla precisa determinazione di quella forma. 

L’imaginazione attinge, a suo grado, nei due ordini 
deir intuizione, la materia delle sue rappresentazioni, e 
secondo le imagi ni da lei evocato e figurate riesce ad ab- 
bassare od innalzare la mento, a depravare o nobilitare 
la volontà, quando cessa la ragiono di governarla, e la 
lascia esercitare a suo discapito un’ azione preponderante 
e decisiva. 

11 Tasso, profondo filosofo quanto sommo poeta, riconosce, 
nel suo Trattato del Poema epico, un’imaginazione intel- 
ligibile, la quale si volgo alle cose divine, e spando sovra 
gli oggetti terreni il ritlesso deH'eterna Verità; egli ag- 
giungo che Danto inteso a questa Ibrmp delTimaginazione, 
quando disse; 

Airalta fanLasia manca qui possa. 

Puossi conchiudere dalle coso qui addietro accennale, 
esservi nella psicologia campi estesissimi non anwjra 
esplorati. 
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Se i concetti pensati dall’ intelletto in forma astratta o 
generica non esprimono tutta la pienezza dello appren- 
sioni, queste sono ben lungi altresì dal raccogliere tutte 
le moditìcazioni della sensibilità, quali sono somministrato 
dalla percezione intuitiva. Abbiamo avuto occasiono di ri- 
cordare in uno scritto anteriore i profondi riflessi latti 
a tal proposito dal sommo Leibuizio, o riesce opportuno, 
a nostro avviso, il ricordargli di bel nuovo nei presenti 
studii, rivolti particolarmente ad indagare le condizioni 
deir esercizio delle facoltà mentali , o che non possono 
ti'ascurare l’esatta osservazione degli elementi primitivi 
della cognizione. 

« Vi sono mille indizii (dice Leibnizio nel proemio dei 
suoi Noiweaux essais sur T Entcndement. humain) che 
» fanno giudicare esservi in noi ad ogn’istantc una infinità 
» di percezioni, ma senza apprensione e senza riflessione; 
» vale a dire dei cambiamenti nell’anima istessa da noi 


' Prefazione alla versione italiana dell' Opuscolo di G. B. Vico, de 
antiquissima Jlalorum sapkntia, occ. Milano 1870. 
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» inavvertiti , per essere quelle percezioni troppo picciole , 
» 0 troppo numerose, o troppo congiunte, in tal modo che 
» non hanno qualche cosa che le faccia distinguere da per 
» sè; ma aggiunto ad altre, non Lasciano di faro il loro 
» effetto nel complesso, almeno in un modo confuso.... Per 
» giudicare più esattamente delle picciole percezioni, cui 

> non possiamo distinguere in mozzo al numero grandis- 
» simo di esse, soglio adoperare T esempio del muggito 
» del maro, che introna l’orecchio quando l’ udiamo dalla 
» riva. Ad udire quel rumore, egli ò d’uopo che vengano 
» udito lo pallicene che compongono quel tutto, cioè il 
» proprio suono di ciascuna onda, ahbenchè cadauno di 
» quei suoni non si faccia sentire so non in mozzo a quello 
» di tutte lo onde insiomemente confuse e riunite, ciò che 
» sarebbe inavvertibilo se fosse sola l’onda che lo produce. 
» Imperocché egli è mestieri che il movimento di quell’onda 
» agisca un qualche poco sul senso, e che a cadauno di 
» questi suoni, per quanto tenuissimi, risponda una qual- 
» siasi nostra percezione; non potrebbesi altrimenti per- 
» cepire quello di cento migliaia di onde, perchè cento 
» mila zeri non possono formare qualche cosa.... Insomma, 
» le peì'cezioni insensibili sono tanfo importanti nella 
» pneumatica, quanto lo sieno i corpuscoli nclLa fisica; ed 
» è fuor di ragione il rifiutare gli uni e gli altri, per 
» esser dessi inaccessibili ai nostri sensi.... Chi volesse 
» negare neU’anima e nel corpo la presenza delle coso da 
» noi inavvertite , sbaglierebl>o di grosso in filosofia ed in 

> politica, trascurado tò iu?(pòp,ciò vale a dire i progressi 
» insensibili; invece che un’astrazione non è un errore, 
» purché r uomo non neghi la presenza delle coso da lui 
» per essa artificialmente tralasciate. » 
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Consegue da queste riguardovoli considerazioni di cui 
può cadauno veriflcare in s6 medesimo la verità, che l’uomo 
cade in errore gravo e pericoloso, quando misura l’auto- 
rità dei concetti e dei giudizii, senza avere riguardo allo 
eliminazioni successive alle quali hanno dato luogo. 

Gli oggetti dell’intuizione provocano in noi incessante- 
mente un numero indefinito di percezioni tenuissime. L’in- 
telletto assumo colali percezioni, c lo fissa per lo suo rap- 
presentazioni sotto una forma sintetica, complcltandono 
solamente i caratteri più risaltanti, o tralasciando di esse 
una parto grandissima. Quei tralasciati elementi hanno 
tuttavia commossa in un modo effettivo la nostra coscienza , 
lasciando in essa segni profondi; se rimangono inavvertiti , 
non è perciò scemata minimamente la loro realtà; il pen- 
siero gli può trascurare, ma non mai distruggere. 

Opera l’intelletto un’analoga eliminazione quando tras- 
forma le rappresentazioni e lo apprensioni in concetti fissi 
ed assoluti. Tutto ciò che vi ha d’indeterminabile nelle 
rappresentazioni, tutto ciò che lo congiungo colle altro 
rappresentazioni, trovasi escluso da quello torme concet- 
tive rigorose, lo quali non possono raccogliere se non una 
materia omogenea. 

Di più, l’intelletto sottopone i concetti ad un nuovo 
scovoramento col riunirgli a formare i generali giudizi , 
ed a produrre le forinole universali. Pertanto quegli ele- 
menti trascurati in tal guisa dall’ intelletto nella serie delle 
sue discorsive operazioni, si aggiungono gli uni agli altri 
di continuo, ed accresciutane progressivamente la forza, 
riescono alla perfine a muovere la coscienza assai vivamente, 
perchè le sia d’uopo di attendervi e di accertargli. 

Imperocché risentono le* umane facoltà una lenta ma 
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continuata modificaziono dalle reclamazioni perpetue di 
quelle neglette realtà, consistendo in quel movimento ri- 
sarcitorc il principio generativo di ogni miglioramento dello 
umane condizioni. 

So r uomo ha bisogno di ricorrere a formolo preciso per 
esprimere lo condizioni del suo pensiero, e lo norme pre- 
fisso allo suo operazioni; so 6 cosa legittima o giovevole 
di concederò a quello determinate espressioni una baste- 
vole autorità, non deve però esagerare a loro riguardo la 
pienezza del suo assentimento, nò porro in dimenticanza 
essere approssimativo o non assoluto il valore di cotali 
determinazioni. A norma del dotto del giureconsulto Pom- 
ponio, si opportunamente ricordato dal nostro Vico, co- 
tali formolo pr(!CÌso convengono èìii ró iTÀf/uror, il più 
dello volte, ma non già in quei casi che avvengono ìk 
napa?.óyoVj in un modo straordinario ed inopinato. {Dig. 
lib. 1, t. Ili, § 3). 

Siffatte formolo precise ed assoluto sono incomplete ed 
in sò stesse, o per lo condizioni proprie c costitutivo 
deir intelletto che lo produce, ed i simboli che le espri- 
mono, sicno essi teologici, scientifici, giuridici, o politici, 
per quanto meritevoli di reverenza, hanno essenzialmente 
un carattere provvisorio. Adumjuo Tiiomo contrasta colle 
espansioni necessario della coscienza, e col progressivo 
sviluppo del suo pensiero, quando considera questi sim- 
boli come assoluti , c credo avere raggiunto per essi un 
termine, oltre al quale gli sia interdetto di muovere 
il passo. Vi ha sempre luogo di appellare dalle decisioni 
recise ed incomplete del discorso a quella potenza egemo- 
nica, [nella quale si congiungqno lo forze concettive ed 
affettive dell'animo, alla lingione. intesa nella più alla 
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accezione, e come quel centro lunùnoso ove si raccolgono 
i riflessi delia A'erità eterna. 

Pertauto nei fatti i più consueti della vita comunale, sic- 
come nei più alti od importanti avvenimenti, l’uomo ha 
sempre mestieri di ricorrere alla prudenza ed a\\' equità, 
e di affidare ad esse la direzione della vita operativa, onde 
sieno a mano a mano introdotte le correzioni ed i tempe- 
ramenti nece.ssarii, e mitigata Tinflessibilità delle regole 
precise e delle leggi generali, incapaci di provvedere a 
quei casi intralciati e straordinarii avuti in mira da Pom- 
ponio. 

Ma vi hanno degli animi malvagi e dei gretti c ca- 
parbii ingegni, che fattisi sordi alle più legittime riven- 
dicazioni, vogliono imporre e far prevalere a tutto costo 
gl’ insufficienti ed arbitrai’ii decreti della loro mente. Gli 
uni, propugnatori acerrimi di vieti ed esautorati ordina- 
menti, vogliono a tutta forza mantenerne le applicazioni 
più odiate; gli altri, pieni di orgogliosa fidanza nelle as- 
surde deduzioni di male intesi ed incompetenti principii, 
e nei feroci combinamenti del fanatismo di setta, ne pro- 
seguono reffezione fino alle ultime conseguenze, senza 
che alcun senso di umanità venga a soffermargli nella 
funesta lor corsa. I cagionati disastri, le ammucchiate ro- 
vine a mala pena giungono talvolta a trattenergli, ed a 
sollevare nella lor mente una momentanea dubitanza sovra 
il valore dei loro principii, ma riscossi ben tosto dal breve 
conturbamento, proseguono coll’istesso accanimento l’ese- 
cuzione dei pravi e dissennati consigli. 

Guai a quelle nazioni presso allo quali si è attutilo il 
sentimento della realtà, fino a non lasciare sussistere che 
formole vuole e fallaci; dove perduto il senso dei civili 
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doveri e dei sociali rispetti per avere lungamente soggia- 
ciuto ad incomportabile servitù, sono ormai chiuse le menti 
airintuito dei principii superiori e divini , alimento proprio 
della vita umana! Allora i popoli vanno seguitando a vi- 
cenda i vani fantasmi, che figurano principii contrarii, e 
senza vera credenza, scevri di amore o di odio, spargono 
il sangue a rivi, per obbedire ciecamente ad istrioniche e 
frenetiche illusioni. Non cesseranno quello inenarrabili scia- 
gure, che col risvegliarsi le sopite coscienze , e col restau- 
rarsi gl’ immortali principii, velati lungamente agli sguardi 
ora dalla cieca superstizione, ora dall'orgogliosa e pazza 
negazione dell’ordine necessario e divino; errori amendue 
funestissimi, prodotti entrambi dall’ empia sostituzione dei 
combinamenti artificiali del discorso alle rivelazioni della 
ragiono e della coscienza. 

Kant disconobbe la necessità di opporre le necessarie 
correzioni alle recise determinazioni discorsive dell’intel- 
letto, e non ebbe alcun riguardo ai gravi avvertimenti di 
Leibnizio intorno alle condizioni originarie delle nostre 
apprensioni. L’intelletto, scemato di ogni intuizione spiri- 
tuale, fu da lui investito della sovrana autorità, e ricono- 
sciuto por l’assoluto legislatore, non solamente di ogni 
umana credenza, ma eziandio delle fisiche manifestazioni 
della potenza divina. Egli 6 adunque cómpito essenzialissimo 
della filosofica investigazione di mostrai'e i giusti limiti nei 
quali deve essere rinchiusa l'autorità discorsiva dell’intel- 
letto, tanto fallace, tanto sovvertitrice, quando non è intre- 
nata da una (acoltà più nobile, più umana e più comprensiva. 
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CAPO VI. 


DEL PRINCIPIO DI CONTINUITÀ 
E DELLA POSSIBILITÀ DELL’ESPERIENZA 


§ 1 . — Del principio di continuità 
obbiettivo per Leibtiizio, e subbiettivo per Kant. 

Aveva Leibnizio espresso il principio di continuità colla 
forinola: in natura non datar saltus. Kant, a quel prin- 
cipio consentendo, lo ha fondato sovra la divisione, in un 
numero indefinito di parti, del tempo, in cui si compiono 
i cambiamenti dei fenomeni, ognuno dei quali non viene 
a mutarsi, so non percorrendo tutti gl’istanti infinitamente 
piccioli di una qualsiasi durazione. Una colai dimostrazione, 
benché in sè stessa accettabile, riesce nondimeno incom- 
pleta, per non riferirsi che ad una delle forine deH’intui- 
zione, al tempo, la qual forma riguarda più specialmente 
all’esercizio proprio o subbiettivo delle facoltà mentali, 
e rimane puramente subbiettiva, perché lascia in disparte 
gli oggetti esteriori considerati nella loro Realtà obbiettiva. 

Perché riuscisse esatta la dimostrazione di Kant avrebbe, 
a nostra sentenza, dovuto abbracciare, da un canto, le forme 
tutte dell’intuizione sensibile, imperocché lo spazio ed il 
7twto si dividono anch’essi, come il tempo, in un numero 
indefinito di parti adesive, le quali vengono tutte ad es- 
sere tocche successivamente da ogni mutazione del per- 
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cepito fenomeno, e dall" altro aveva ad esprimere la cor- 
rispondenza dell’ intuizione cogli obbietti esterni , che la 
promuovono, od ai quali ella è congiunta per una neces- 
saria e naturalo depcndcnza. 

Non ristrinse Leibnizio la sua proposta alla continuata 
gradazione del modo onde veiìgono da noi percepiti i cam- 
biamenti della natura, ma non dubitando dell’ intima corri- 
sjmndenza delle modillcazioni del senso colla realtà esteriore 
che le determina, egli alTerraò non darsi nella natura 
se non gradati movimenti, esprimendo in modo assoluto: 
IN NATURA NON DATUR s.vLTUs. Risulta, d’ altra pai-te, dalla 
corrispondenza delle condizioni dell’ umano intuito con 
quello della Natura esteriore, applicarsi la leggo di con- 
tinuità alle condizioni della intuizione, ed essere des.sa in- 
separabilmetito congiunta coll’esercizio della facoltà per- 
cettiva, c con tutte le torme di essa. 

E, cosa lieti degna di essere avvertita, Kant presentò le 
sostanze i.stosse quali sottoposto, al pari dei fenomeni, a 
quel continuo o gradato cambiamento che si compie in 
un tempo determinato; e per un abuso delle parole al 
tutto inconcepibile, tuttocbò egli dica essere il cambia- 
mento un modo di esistere che succedo ad un altro, egli 
afferma nondimeno mutarsi il solo permanente , e non 
subirò vcrun cambiamento la cosa mutoMlet Non po- 
tremmo concepire in niun modo un tanto sconvolgimento 
della signiflcanza dei vocaboli, se non ci sovvenisse che 
il nostro filosofo ha considerata la divisibilità indefinita 
dei fenomeni al solo rispetto del suhhictto che gli perce- 
pisce. Ed è cosa evidente ch’egli si discostò dai principii 
della retta Metafisica, rifiutandosi a riconoscere la sostanza 
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per una quiddità, che rimane immutabile e permanente, in 
mezzo ai successivi movimenti dei fenomeni pei quali si 
svolge e si manifesta. 

Ma avremo tosto a vedere che l’idea di sostanza non 
fli mai ricevuta da Kant, se non in un senso puramente 
logico e nominale, e che quantunque egli opponga la so- 
stanza ai fenomeni, le toglie nondimeno, per una distin- 
zione al tutto incomprensibile, l’attributo di permanenza, 
che n’è proprio ed essenziale carattere. 


§ 2. — Dei principii collcgativi della cognizione 
accettali da Kant in senso logico e nominale. 

Proposto lo Schematismo per quel nesso che congiunge 
le categorie dell’ intelletto colle percezioni della sensibilità , 
Kant passò ad intraprendere di provare la possibilità del- 
r espeHenza c della congiunzione dei fenomeni , vale 
a dire di mostrare la legittimità delle operazioni dell’intel- 
letto, quando raccoglie in unità sintetica la varietà delle 
percezioni sensibili, al fine di giungere alla cognizione 
delle leggi della natura. In questo argomento, come nei 
precedenti, non si fondò il nostro filosofo sovra la diretta 
osservazione dei fatti, nè ricercò gli effetti dell’ esercizio 
delle forze organiche dell' intelletto, ma si attenne sola- 
mente al collegamento arbitrario dei concetti ed allo loro 
logicali referenze. Ad ottenere quell’ astratta e nominale 
c-ongiunzionc gli fu d’uopo, anche a quello strettissimo ri- 
guardo, di ricercare al di là dei limiti doU’inluito sensi- 
bile dei principii di un genere superiore, i quali, a di- 
spetto delle di lui negazioni, sono percepiti dalla mente 
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per un intuito spirituale o intellipribilo. Ad un tal fine fece 
Kant figurare nella presente argomentazione, oltre al prin- 
cipio di continuità, quelli di concordanza (principio di 
non contraddizione), di causalità, di realtà, di sostanza, 
di pen'manenza , di ragione sufficiente (ricognizione di 
un ordine invariabile e supremo in tutta la serie dogli 
effetti 0 dello cause), di forza (colle idee di azione e di 
passione che no derivano), ecc. Ma quei principii, di cui 
egli ebbe ad invocare il momentaneo sussidio, si trasmu- 
tarono nelle di lui mani in semplici entità nominali; e 
nell’efimera esistenza ad essi assegnata (poiché non in- 
dugiò gran tratto a dinegare loro ogni valore), egli le con- 
siderò quai meri concetti discorsivi, non mai riportando 
quei principii, fondamento della nostra cognizione, alla 
Realtà soprasensibile donde procedono. 

In questa prolissa discussione furono in gran copia ado- 
perati da Kant i dialettici artifizii per provare la possibilità 
dell’esperienza, il cui stabilimento troppo gl’ importava in 
mezzo allo rovine ammucchiato dalle tante sue negazioni; 
rimanendo pertanto il suo pensiero sempre ravvolto in den- 
sissime tenebre. Moltissime volte fu al nostro autore rim- 
proverata l’abitualo oscurità della sua argomentazione, ma 
come potrebbesi rinvenire chiarezza colà dove le sottigliezze 
dialettiche tengono il luogo della dimostrazione effettiva 
dei fatti reali) dove, a collegare lo espressioni delle diverse 
facoltà mentali, viene proposta una connessione artificiale 
e concettiva, in vece di ricercarne la congiunzione nel 
vero fonte di essa, nell' unità sostanziale dell’anima umana? 
Da quella unità si dipartono come da un ceppo comune 
le diverse nostre facoltà, che tra sè corrispondono, ri- 
ferendosi altresì alle realtà del mondo esteriore, collo 
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quali è la nostra mente strettamente congiunta, in forza 
della perfetta concordanza delle leggi, che reggono alla 
volta l’esercizio dell’attività umana e gli sviluppi delle 
forze della natura. 

1 principi! metafìsici a noi rivelati per l’intuizione in- 
telligibile, sono le vie che ci aprono l’adito alla cognizione 
di noi medesimi, ed a quella della Natura. Sfuggirebbe alla 
mente umana La ragione del menomo fenomeno, seie sue 
concezioni non fossero subordinate ai principi! superiori, 
che reggono il nostro intelletto e governano i nostri vo- 
leri, e che sono universalmente accettati dal sentimento 
comune del genere umano , a dispetto delle predicazioni 
dei sofisti, e dei rovinosi trascorsi delle passioni sovver- 
titiùci. 


§ 3. — Degli argomenti prodotti da Kant 
per confutare f Idealismo. 

A confutare l’ idealismo Kant produsse ragioni singola- 
rissime, di cui non sarà disutile il laie ricordo. Preposto 
che abbiamo il sentimento della nostra esistenza quale 
determinato ìiel tempo, e che ogni determinazione sup- 
ponga nella percezione la nozione di una cosa perma- 
nente e particolare posta all infuori delle nostre rap- 
presentazioni, egli ne conchiude che la determinazione 
della nostra esistenza nel tempo debba di necessità pre- 
supporre resistenza di cose reali percepite fuori di noi, 
e si affatica a provare per una serie di argomenti come 
r esperienza interna non riesca possibile se non per l’espe- 
rienza esteriore. 
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Sarebbe cosa al tutto oziosa di allegare l’ intiera serie 
(lei ragionamenti intormedii frapposti da Kant a tal propo- 
sito, i quali non sono analizzabili, nè punto gioverebbero 
a chiarire la presente discussione. Procureremo tuttavia 
di ridurre quell’ argomentazione a termini precisi, c di 
facile intendimento, senza che ne rimanga por nulla affie- 
volita la dimostrazione. 

« Il sentimento df'tnrminnto della nostra esistenza viene 
da noi ottenuto nel U’ihjm, e quindi in un modo succes- 
sivo, siccome avviene por ogni qualsivoglia determinazione, 
la quale sempre producasi in un tempo, e per conseguenza 
in modo successivo. Ogni successione si congiunge con 
uno stato permanente, c da quello dipende; adunque l’uomo 
passa necessariamente da quel tenipo successivo ov’ ebbe 
con forma determinata la coscienza dell’ interna sua esi- 
stenza, ad un oggetto esteriore permanente •, ed in tale 
maniera è ricolmato l'abisso che separa l’fo dal non io. 
laonde il sentimento, la coscienza, dei nostri fenomeni 
interni ci conduce a quella dei fenomeni esteriori; ora la 
ragiono sintetica di quei fenomeni, e la perm.anenza di 
essi, costituiscono propriamente l’esperienza esteriore, e da 
essa dipende resperionza interna, poiché in quella, e fuori 
di noi, ritroviamo la ì>ermanenM , la quale è uno dei prin- 
cipii costitutivi di ogni qualsiasi esperienza. Dunque per 
resistenza del mondo esteriore viene confermato e raffer- 
mato in noi il sentimento della propria nostra esistenza. » 

Crediamo di avere riepilogata con tutta esattezza l’ ar- 
gomentazione di Kant, dandole una forma precisa e rigo- 
rosa; ma fa maraviglia il vedere quanto sia sottile il filo 
al quale si appigliò il nostro filosofo per rintracciare si 
penosamente, e con si poco frutto, la prova di due fatti 
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che con tanta e si piena evidenza si affacciano al senso 
comune, cioè il sentimento della nostra esistenza, e quello 
della realtà del mondo esteriore. 

Riesce facile cosa, a nostro avviso, il mostrare che le 
allegate ragioni non valgono a confutare le opposizioni 
dell’idealismo, mentre si può affermare, al contrario, i 
disviamenti idealistici essere la conseguenza necessaria 
dei principii della dottrina critica. 

Ed esattamente considerando, quel principio di permOf 
nenza, sul quale si fonda la preallegata dimostrazione, è 
egli altra cosa per Kant, se non un mero concetto cate- 
gorico, privo di ogni reale sussistenza? A qual fondamento 
obbiettivo appoggiasi la nostra intuizione, quando le forme 
che la determinano a priorì in modo necessario sono 
avute da Kant per subbiettive, nè si riferiscono ad alcuna 
realtà obbiettiva? Qual valore obbiettivo può offrire l'espe- 
rienza quale è da lui concepita , ed in qual modo ricol- 
merebbesi per essa l’abisso die si frappone tra l’to ed il 
non-io, quando quella esperienza viene costituita non 
mercè dell’unione esteriore ed effettiva dei fenomeni, ma 
in forza dell’operazione sintetica dell’ umano discorso, e dei 
concetti categorici, effetto di una distribuzione concetti va 
tutta logica ed arbitraria? 

Ma al contrario, allorché le forme intuitive {spazio, 
tempo, moto) sono riguardato come una deduzione, pro- 
porzionata alle condizioni della nostra intelligenza, delle 
idee Infinità, di Eternità, di Forza suprema ed assoluta; 
quando desse vengono riferite, come lo vuole Leibnizio, 
al Dio vivente, che n’è la fonte inesauribile, ci ritroviamo 
ai primi nostri pa.ssi sovra un terreno saldissimo, perchè 
connettiamo le nostre facoltà subbiettive e le loro perce- 
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zioni con un obbietto esterno, la cui realtà appare alla 
nostra coscienza con piena eil irresistiijile evidenza. Di più 
siamo confermati in (piesta fermissima credenza dal comune 
consenso del genere umano, di cui veniamo ad approvare 
le credenze in luogo di contrastarle, o di far vista di ac- 
cettaile con forrnole vane ed inconsistenti. 

La nozione di permanenza offre al pensiero una idea 
reale e positiva, quando è da noi pensala quale attributo 
dello sostanze da noi percepite per un intuito spirituale 
ed inlelligibilo, lo quali Entità sono i fermi ed incrolla- 
bili sostegni dei fenomeni sensibili, sempre incostanti e 
rautevoli; ma per Kant la permanenza è un mero concetto 
logico, contrapposto del termine di successione; quindi 
(per una confusione di cui non riesce possibile iLaro ra- 
gione) vedimno alle volto essere attribuita la permanenza 
alla sostanza, ed alcune altre ai fenomeni, essendo alter- 
natamente considerati questi op|xisti termini , ora come fissi , 
ora come mutabili, siccome lo volevano il progresso e gli 
svolgimenti della sua argomentazione. 

È valevole Y esperienza, e può esserne legittimamente 
invocata l' autorità, quando l'uomo riconosce che la serie 
delle fenomenali esistenze soggiace a leggi stabili imposte 
dalla provvidenza divina; quando considera esserne fonda- 
mento i principii di concordanza, di causalità e di or- 
dine, i quali congiungono i confusi fenomeni collo effettive 
cagioni di essi, e gli tanno pensabili ed osservabili; quando 
egli crede ed afferma corrispondere le nostre percezioni 
cogli oggetti esteriori die lo determinano, e concordare 
eziandio in modo intimo e necessario le leggi che reggono 
l’umano intelletto con quelle che governano la natura. 

L’ unità deir anima umana , del sostanziale principio 
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centro dei nostri movimenti passivi od attivi, ci è testifi- 
cata da un intimo ed irrepucrnabile sentimento di assoluta 
evidenza, e co l’attesta upualmoute la liagione divina, la 
cui voce risuona nella nostra coscienza, la cui Verità illu- 
mina la nostra monto, o per la quale l’uomo trovasi in 
intellettiva comunanza con tutti gli esseri razionali. Riu- 
scirono vani gli sforzi di Kant per isfabilire la realtà di 
un Io, uno e personale, perchè la di lui dimostrazione 
consisteva in deduzioni logiche, ed in argomentazioni fon- 
date sui rispetti esteriori delte nostre facoltà, o non mai 
sovra la naturai connessione di esse, quale ri.sulta dalla loro 
dipendenza da un centro vitale ad esse comune. 

Ma, siccome si ò veduto, gli anzidetti principj erano 
stati ricevuti da Kant al solo fine di provvedere con mo- 
mentaneo sussidio al bisogno presente di una particolare 
discussione; e quindi non potè valersi della loro autorità, 
quando gli fu mestieri di affrontare Tidoalismo e lo scet- 
ticismo, per quanto fosse evidente l’ intrinseca insussistenza 
degl’irapugnati sistemi. 


§ 4. — Della corrispondenza dell Io e del Non-io. 

La confutazione dell’ idealismo intrapresa da Kant porge, 
a nostro avviso, un preziosissimo ammaestramento, perchè 
ci offre un mezzo di paragonare i distintivi caratteri di 
due metodi filosofici al tutto diversi, e di cui sono opposte 
e repugnanti le conseguenze. 

(Quando 1’ uomo si volge ad istudiare le facoltà umane 
nelle loro manifestazioni tanfo particolari e private, quanto 
comuni e socievoli, nella favella, nella legislazione, nello 
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ifitituzioni civili e religiose, seguendo il metodo inaugurato 
dal Vico (vero fondatore della vera filosofia posilica), egli 
procura di rintracciare in quei fatti diversi i loro universali 
caratteri, e di farne risultare i principi! generativi, intro- 
ducendo allresi nel loro studio un ordine metodico. Chi 
in una cotal via s’ intromette trova ad ogni passo quei 
punti che possono essere di riscontro e di guida ai suoi 
concettivi discorsi, porgendogli mezzi abbondevoli di rav- 
viamento e di correzione. In tal guisa tiene il filosofo un 
filo conducitore che guida i suoi passi, una luce che gli 
mostra la meta a lui prefissa, e può senza rischio di for- 
viare inoltrarsi con passo sicuro nell’ intrapreso cammino. 
Ma ciò non avviene a quegl’ Intellettualisti (jicr giovarci 
della denominazione di Bacone) che fondatisi sugli assunti 
arbitrari! del loro discorso , no seguono imperturbatamente 
le deduzioni, senza darsi pensiero del luogo ove abbiano 
a riuscire. Assicurati nelle loro orgogliose determinazioni, 
ogni passo vieppiù gli dilunga dalhi realtà, e giunti al fine 
del loro viaggio, un’immensa distanza gli separa da quelle 
xoivai ìrtoidì , da quello comuni credenze, e.sprcssiono dello 
condizioni fondamentali imposte dalla provvidenza divina 
al progressivo sviluppo dell’umana civiltà. 

Ma egli è ormai tempo di ripigliare il faticoso esame 
della crìtica della ragione jrtra. 

Kant moltiplicò gli sforzi onde provare l’ obbiettività 
delle percezioni e delle apprensioni, c produsse molti im- 
plicatissimi argomenti per istabiliro quest’ obbiettività. Egli 
propose due esempi! per distinguere la successione suòhief- 
tiva del cogitativo apprendimento, dalla successione ob- 
biettiva dei fenomeni; i quali esempi dimostrano quanto ri- 
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stretto sia il campo ov’egli ha posta la sua discussione, e 
quanto fosse grande por lui la difficoltà di porgere alle nostre 
apprensioni un carattere obbiettivo, abbenchè il senso di 
ogni idiota giammai non dubiti di riconoscerne l'obbiettività. 

Citiamo le proprie parole del nostro filosofo: « Non ab- 
» biamo a fare (die’ egli) che colle nostre rappresentazioni..., 
» É successivo l’ apprendimento della diversità nel feno- 
» meno di una casa posta rimpetto a noi. Pertanto trattasi 
» di sapere se anche il diverso di codesta casa è per sè stesso 
«successivo, ciò che non sarà consentito da nessuno.... Io 
» vedo un battello dirigersi seguendo il corso di un fiume; 
» la percezione da me avuta del posto da lui occupato più 
» abbasso, succedo a quella del luogo del fiume dove si 
«trovava da prima; ed anzi è cosa impossibile che nel- 

* l’apprensione di codesto fenomeno possa il battello essere 
«osservato dapprima in giuso,c di poi all’ insù. L’ordine 
» successivo delle percezioni nell’apprensione è adunque 
» determinato a tal modo, e l’apprensione 6 collegata col- 
» l’ordine dei fenomeni. Nell’ esempio antecedente della 
« casa potevano nell’atto apprensivo incominciare le mie 
«percezioni dalla cima, e finire alla base, ma potevano 
» ugualmente principiare all’ ingiù, e volgersi di poi al- 
» l’insù.... Non oravi quindi nella serie di quelle percezioni 
« niun ordine determinato, che mi obbligasse ad incomin- 
» ciare da una parte più che dall’altra, per legare empi- 
» ricamente gli elementi diversi della mia apprensione. Ma 
» siffatta regola non può mancare nella percezione di ciò 

* che arriva, ed essa necessita .l’ ordine dello percezioni 
‘successive.... Adunque nel caso di cui ci stiamo occu- 
» pando, deriverò la successione subbie ttiva doll’appren- 
» sione, dalla successione obbiettiva dei fenomeni. » 
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Laonde sulla sola considerazione de^li og<rclfi capaci 
di mobilità viene Kant a (ondare la realtà delh corrispon- 
denza dello percezioni interne colle cose esteriori che lo 
promuovono, poiché alla successione dei movimenti degli 
oggetti esterni è da lui attribuita la determinazione dell’ or- 
dine in cui producesila successione delle nostre percezioni, 
che viene in tal guisa a dipendere da una cosa esterna, 
la cui obbiettiva Realtà si trovereblje perciò chiaramente 
stabilita. Ma chi esaminerà con accuratezza i due esempi 
allegati da Kant, non vi troverà, a nostro avviso, una dif- 
ferenza assai grande per accordare due cose tanto dissimili, 
quanto una percezione data dall’ intuizione reale di un 
obbietto esteriore, ed una percezione vuota di realtà, che 
risultasse dal semi)lice giuoco delle nostre facoltà interne. 

Poniamo in prima che non del tutto riesce arbitrario l’or- 
dino da noi seguito nella percezione successiva dello parti 
di una cosa immobile. Imperocché qualunque sia un per- 
cepito oggetto, vi ha sempre in esso qualche cosa che 
si presenta in un modo più rimarchevole, e tale da ecci- 
tare più particolarmente ratteiulimento, e da indurci a 
volgere lo sguardo piuttosto verso un punto che verso 
l’altro, ablxmchè occorra spontanea od inavvertita una 
cotale determinazione. Non dubiterà di un tal fatto chiunque 
vorrà avvertire ed analizzare gli elementi dello nostre vo- 
lizioni, lo quali vengono ad ogni momento modiflcate per 
sentimenti indeterminati, che agiscono sull’animo in modo 
otllcacissimo, benché non giungano ad essere concepiti 
distintamente dal pensiero, né a procurare alla coscienza 
un sentimento preciso ed attendibile. Cotale influenza sovra 
le nostre volizioni di sentimenti indeterminabili (che per 
altro non intacca in nulla la libertà della nostra delib-'- 
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razione), toglie ai nostri atti il carattere tutto arbitrario 
attribuitogli da Kant nell’ esempio da lui prodotto. Vi sa- 
rebbe Ibrsc ragiono di supporre eziandio che i nostri atti 
percettivi si accordassero naturalmente in un senso di 
concinnità o d’intima convenienza, ed un simile supposto 
può essere facilmente accettato, quando avvertiamo al si- 
multaneo concorso , nelle manifestazioni della nostra attività, 
di tutte le nostre facoltà tanto razionali, quanto meccaniche. 

Passiamo al secondo esempio , a quel battello spinto dalla 
corrente di un fiume, il cui movimento è considerato da 
Kant come bastevole a fare attribuire all’apprensione un 
carattere obbiettivo. Adunque, secondo il ragionamento di 
Kant, rimanendo immobile quel battello più non corrispon- 
derebbe alla percezione una obbiettiva realtà, e da ciò 
conseguirebbe fondarsi unicamente la realtà obbiettiva sul 
mocimento che spinge questo battello dall' alto al basso 
del fiume; ed anzi sarebbe mestieri che procedesse quel 
movimento con un grado determinato di velocità, perchè se 
fosse lentissimo, ne sarebbe inavvertita la mossa, sembran- 
doci immobile il battello al pari della casa ricordata nel 
primo esempio, e se, al contrario, avesse quel movimento 
una massima rapidità, egli sfuggirebbe al senso, il quale 
non giungerebbe ad assumerlo in modo da iwterne ricevere 
percezioni determinabili. Quindi non basta la successione 
dei movimenti dell’oggetto percepito a stabilire la realtà 
dell’oggetto esteriore che corrisponde alla interna perce- 
zione: vuoisi eziandio che cotal successione avvenga con 
un grado mediano di rapidità, nò troppo lento nò troppo 
veloce. Ella ò cosa quasi puerile il proporre una simile 
considerazione come bastevole a stabilire una corrispon- 
denza necessaria tra le modificazioni di un io subbiettivo. 
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e gli sviluppi di un non io obbiettivo e reale. Ma il moto 
non è egli iwr Kant un dato puramente empirico e sensibile? 
La successione dei movimenti , sovra la quale egli fonda la 
sua argomentazione non viene dessa a percepirsi in un 
tempo determinabile, e non è il temjM una delle forme 
dell’ intuizione , e per conseguenza . uno degli elementi 
subbiettivi della cognizione? Perciò è cosa evidente che la 
discussione intrapresa a tal uopo dal nostro autore non si 
appoggia ad alcun saldo fondamento, o che rimane di- 
sarmata la sua dottrina a fronte degli assalti dell’ Idealismo. 


§ 5. — Della Fissità ricercata da Kant nello Spazio. 

Volendo il nostro autore dimostrare come le molteplici 
percezioni del senso vengano a ridursi ad unità sintetica, 
ed in qual modo giunga l’animo ad attribuirsi quell’assunto 
sintetico, egli fu condotto (siccome lo abbiamo veduto) a 
noverare tra le forme categoriche dell’intelletto alcuni 
principii di ordine spirituale, senza i quaU non potrebbe 
l’uomo ottenere un qualsiasi collegamento delle sue in- 
tuizioni. Ma tosto ch’egli stimò di avere stabilita quella 
unità, diede mano a disvellere i fondamenti posti da lui 
a sostegno dell’ innalzato edilizio, e tolse di presente ogni 
realtà a quei principii di sostanza, di causalità, di con- 
cordanza, ecc., di cui si era giovato poc’anzi, più non 
avendogli che per meri concetti, al tutto trascurabili nel 
mentale esercizio. E ciò sarà confermato per le seguenti 
allegazioni : 

«Por mostrare (dice Kant) nell’intuizione qualche cosa 
» di fisso, che corrisponda col concetto della sostanza (e 
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» per provare in tal maniera la realtà obbiettiva di quel 
» concetto), abbiamo bis<igno dell’ intuizione nello spazio 
» (dell’intuizione della materia), perchè al solo spazio com- 
» pete una determinazione fissa, mentre il tempo, e per 
» conseguenza tutto ciò che si trova nel senso interno, va 
» sempre di continuo passando e trascorrendo. » 

Esaminiamo ragguagliatamente questa proposizione. 

Posta la lìMteria quale intuita nello spazio, Kant ne 
inlerisce essere la fissità propria della maleida e dello 
spazio che la contiene. Ma non è la materia indoflnitamente 
divisibile, e non soggiace essa a perpetua mutazione? E, 
d’altra parte, se vogliamo ritrovare la fissità nell’intuizione 
medesima, cioè nell’atto intuitivo deH’/o, che n’è il sub- 
bietto, vediamo che l’intuizione si produce in modo suc- 
cessivo, ed in momenti i quali si possono dividero in par- 
ticelle di tempo innumerevoli. Ad onta deU’aflermazione di 
Kant, non ritrovasi quella fissità nè nella materia con- 
tenuta nello spazio, forma della intuizione, nè nell’intui- 
zione medesima. Rimane pertanto la l'orma pura dello 
spazio in sè stessa considerata, ed independentemente da 
ogni sua contenenza, o potrebbe il nostro filosofo avere 
attribuito ad essa la ricercata fissità. Ma lo spazio non è 
che Yonline nel quale sono collocate dal nostro intuito 
le coesistenze materiali, siccome il tempo è l’ordine nel 
quale sono disposte le nostre interne modificazioni. Essendo 
entrambe parallelamente ordinativo quelle forme della sen- 
sibilità, come attribuire allo sjmzio la fissità dinegata al 
Ì4^mpo, e contrapporre l’una all’ altra quelle forme di cui 
è consimile l’esercizio? Considerando quelle forme riguardo 
al contenuto di esse, egli è forza di riconoscere che tanto 
le esistenze materiali esteriori, quanto le percezioni interne 

IO 
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8i presentano successivamente al nostro intuito con un 
carattere comune di mobilità o di divisibilità. Perciò egli 
è di tutta evidenza che non ha vorun fondamento la prf>- 
posta opposizione delle duo nozioni parallele di spazio e 
di tempo, dello quali ò egualmente mutevole e successiva 
la contenenza, e del pari meramente ordinati va la forma, 
pensata in sò stessa e nella astratta sua purezza. La in- 
sussistenza di una tale opposizione, e rimiwssibilitàdi attri- 
buire allo spazio la llssità a.ssegnatagli da Kant, contrad- 
dicono al tutto quel senso stranissimo imposto da lui alla 
idea di sostanza, la quale, nel luogo qui sopra allegato, è 
stata da lui proposta qual necessaria conseguenza della 
fissità dello spazio. 

Ma vedremo tosto dinogaLa dal nostro filosofo quella idea 
di sostanza, tuttoché egli avesse procurato di dimostrarne 
per astrusissime ragioni la realtà obbiettiva, con ciò ma- 
nifestando quanto facilmente egli abbia accolte le più evi- 
denti contraddizioni. 

Kant aggiunse alla sua precedente proposizione le se- 
guenti parole. 

« Ogni cambiamento presuppone qualche cosa di fisso 
> neU’intuizione, anche per potere essere percepito come 
» cambiamento, e nessuna intuizione fissa può trovarsi 
* nel setiso interno. > 

Nulla di più oscuro ed ambiguo che lo citate parole, ed 
è dilfidl cosa il ritrarne un senso preciso ed intondevole. 
Pci-sislc Kant nel considerare lo spazio, c l’estensione ivi 
contenuta, qual centro della fissità, e nel dichiarare che 
questa non può in venni modo rinvenirsi nel senso in- 
terno. Ma, in prima, come potrebbe Tintuizione materiale 
offrirci un punto fisso, se sono subbietto del suo esercizio 
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i fenomeni corporei, indefinitamente divisibili, e sottoposti 
a perpetue mutazioni? E come, d’altra parte, non rico- 
noscere nel senso interno l’ espressione manifesta dell’/o 
permanente, unica sorbente de^li stabili concetti? Non 
trovasi in tal guisa intieramente travolto il senso dei 
vocaboli, e non vengono raffigurato le cose in una ma- 
niera affatto contraria alla loro realtà? Che vale, d’altra 
parte, il fondare la necessità di un concetto suU’aflbrma- 
zione della proposizione contraria? A che giova un simile 
artifizio logico, quando si fratta di provare una realtà di 
tanta importanza? A mala pena tanti e si gravi errori 
potevano rinchiudersi in più brevi parole. 

Molto al nostro filosofo importava di allogare ove che 
sia quella fissità, senza di cui non poteva congiungere nè 
i fenomeni, nè lo percezioni, trovandosi anche impedito 
dal produrre l’ unità sintetica che fa po.ssibile l’ espe- 
rienza. Lo xpazio, fcr l’idea materiale cui suggerisce, 
gli è sovvenuto quale idoneo ad offrire il punto fisso di 
cui abbisognavano lo sue deduzioni, cd egli venne con- 
dotto a contrapporlo al tempo, il cui nomo istosso invol- 
geva l’idea di successione e di mobilità. Ciò che condusse 
il nostro autore a proporre quella opposizione, ed a fon- 
dare sovr’essa i suoi argomenti, fu l’aver egli, fino dagli 
esordii delle sue dimostrazioni, presentate le forme della 
sensibilità quali isolate e disgiunte, senz’ avvertire al ca- 
rattere tutto artificiale e didascalico di una siffatta separa- 
zione. Imperocché può l’ uomo pensare ad una ad una 
le formo della sua intuizione, ma rimane nondimeno iden- 
tica l’unità essenziale di esse. I fenomeni della esten- 
sione materiale raccolti sotto la forma dello spazio si pre- 
sentano sempre aH'intuito nelle divisioni successive del 
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tempo, e tanto le percezioni del senso interno, quanto 
l’obbictto materiale ed esteso che le promuove, appqjono 
ognora animate da un Molo, il quale si manifesta an- 
eli’ esso in un tempo successivo. Spazio , tempo, moto, 
sono lo tre forme, per cui diversamente si produce l’ eser- 
cizio della facoltà intuitiva, lo cui condizioni in diverse 
maniere considerate altro non sono che il triplice aspetto 
di una cosa medesima. 

E questa discussione dimostra di bel nuovo che nel 
libro cui andiamo studiando, l' incertezza dei termini, e 
r oscurità deir argomentazione coprono, sotto il manto della 
profondità, conclusioni arbitrariamente dedotte, ed abbagli 
pericolosi o gravissimi. 
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§ I. — Della nozione di tempo 
considerata da Kant 

qual fondamento dei principU d'ordine superiore. 

Siccome si è veduto dianzi, l’uso delle categorie doveva, 
secondo Kant, ristringersi ai soli fenomeni sensibili e ma- 
teriali. 

Egli' dico (al Capii. Ili àaW Amlitica trascendente): 
«L’intelletto non può tare dei suoi principii aprion,od 
» anche di ogni suo concetto, che un uso empirico, e 
» giammai un uso trascendente,.,, l’uso empirico di 
» un concetto si applica ai fenomeni, cioè agli oggetti di 
> possibile esperienza .... tutti i concetti , e con essi 
» tutti i principii, si riferiscono dunque alle intuizioni em- 
» piriche, cioè ai dati di una esperienza possibile. Altri- 
» menti essi non hanno alcun valore obbiettivo, e non sono 
■» che un giuoco dell' immaginazione o della mente collo 
» proprie loro rappresentazioni. 

» Egli è necessario di render sensibile un concetto 
» astratto, cioè di mostrare un oggetto che gli corrisponda 
» nell’ intuizione, perchè senza ili ciò il concetto non avrebbe, 
>come si suol dire, alcun senso, cioè rimarrebbe senza 
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» significazione: non possiamo definire il concelto di quan- 
» tità in senso generico se non, per esempio, in dicendo 
» essere la quanlilà quella determinazione di una cosa, 
» che piTmetle di concepire quante volte uno sia conte- 
» nulo in quella tal cosa. Ma questo quante rotte si fonda 
» sulla ripetizione successiva dell' unità, per conseguenza 

» sovra il tempo Non si può dilflnire la realtà, per 

» opposizione alla negazione, che pensando ad un tempo. 
» Se tacciamo astrazione della permanenza ( la quale è 

♦ un’esistenza in ogni tempo), altra cosa non rimane del 
» concetto della sostanza, se non la rappresentazione logica 

♦ del subbietto.... In quanto al concetto di causa, se 
» tacessi astrazione del tempo, non troverei nella nuda 

♦ categoria nulla di .più, se non esservi qualche cosa da 

♦ cui si può conchiudere resistenza di un’altra cosa, ed 

♦ allora la causa e f effetto non si potrebbei'o più distin- 

♦ guere f um dair altra. ♦ 

Sono importantissimo queste proposizioni, e meritano di 
esser seriamente disaminate, perchè contraddicono e di- 
struggono quei principii, ai quali ebbe a rivolgersi il no- 
stro autore quando cercò di dimostrare la legittimità dell’ o- 
sperienza. 

E primamente è cosa degna di riguardo il vedere ri- 
stretto ai soli oggetti della intuizione sensibile 1’ uso delle 
categorie, ciò che vale a diro ogni esercizio dell’ intelletto. 
Con ciò vengono ad un tratto ad esser interdetti alla no- 
stra considerazione i subbietti più essenziali del pensiero, 
i quali non derivano in verun modo dall’intuizione sensibile. 

Adunque per Kant (se ci vogliamo attenere strettamente 
ai suoi principii) non deve l’azione dell’ intelletto sovr' altri 
subbietti esercitai'si, se non su quelli cui può porgere l’in- 
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tuizione sensibile, e l’uomo adopera impropriamente le sue 
tkcollà, allorché trapassa i limiti della visione materiale, 
e della connessione dei fenomeni nella esperienza. Ora in 
qual modo render conto dell’uso perpetuo delle categorie 
in tutti gli argomenti che oltrepassano la sensibilità 
corporale, o sono il principale alimento del pensiero? 
Tutto ridiirrebbesi pel nostro spirito ad un rozzo empirismo, 
a formolo pratiche, particolari e sconnesse, nè giammai 
potrebbe la mente trascorrere oltre agli esili risultamenti 
di una ristretta esperienza, valevole solamente per lo cose 
percepite direttamente dall’ intuizione sensibile. 

Al certo nessun sistema materialistico ha stretto in più 
brevi limiti l’attività della mente umana, assegnandolo 
una condizione più depressa, e meno confacente alla di 
lei dignità. 

Vuoisi osservare che avendo Kant dichiarato essere nullo 
e vuoto ogni concetto il quale non si fondasse sovra l’ in- 
tuizione sensibile, propose qual fermissima verità che lo 
idee di quanti/à, di realtà, di sostanza e di causalità 
sono giustamente adoperate mercè la nozione di tempo, 
la quale trovasi in esse implicata, e ne costituisce, a sua 
sentenza, il fondamento. Però il tempo non 6 una in- 
tu'ZÌDne, ma una semplice forma ordinativa. Ed in tal 
guisa, secondo quel suo principio, viene tolta ogni realtà 
a quei concetti , sovra i quali egli si era fondato per auto- 
rizzare l’esperienza. 

Nel luogo qui dianzi riportato abbiamo veduto come, a 
sentenza di Kant, la nozione di quantità esprima la de- 
terminazione della contenenza di una cosa, ottenuta per la 
replicata applicazione àcW Unità, e come, per eseguirsi in 
un tempo successivo colai replic^azione, egli vuole che ne 
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consegua esserne il tempo il londamonto effettivo. S’egli 
avesse analizzato esattamente il concetto di qiuintità, ne 
avrebbe riportato il principio non alla nozione di tempo, 
eh’ è troppo generica, nò direttamente vi si riferisce, ma 
bensì alla idea di Unità , la quale non si rinviene nei ma- 
teriali fenomeni , e non può provenire dalla intuizione sen- 
sibile. Bisogna adunque o discacciare dal pensiero e dalla 
favella quella nozione essenzialissima dell’ L’n/tà, ovvero 
riconoscerla por un’idea pur.amente spirituale, promossa 
dalla intuizione intelligibile. 

Possono addursi le medesime ragioni riguardo al con- 
cetto di Itcallà, nozione tutta spirituale, la quale porta 
seco un carattere di perfetta evidenza, e non deriva in 
nessun modo dalle percezioni del senso. E togliereblie a quel 
concetto la somma importanza che gli compete colui che, le 
definizioni di Kant accettando, si contenta.sse di consi- 
derare la Realtà come il mero contrapposto logico dell' idea 
di Negazione; ed oltre a ciò ella è cosa affatto inconclu- 
dente 0 fanciullesca l'avere introdotto in un tale argo- 
mento l'idea di teuipM). 

Furono di già estesamente disaminati nelle considerazioni 
precedenti gli argomenti che si riferiscono al concetto di 
persistenza, essenziale c costitutivo attributo della» so- 
stanza, ed avremo altresì occasione di riijarlarne. 

Ma ciò che riesce affatto inaccettabile è l'introduzione 
del concetto di tempo, all’uopo di conlermare il principio 
di causalità. .\1 certo gli effetti che procedono da una 
qualsicasi causa non si possono produrre se non in un 
tempo successivo, però la produzione di quegli effetti è 
cosa ben dissimile dalla virtuale potenza della Causa, con- 
cepita qual principio di una qualsivoglia serie di effetti 
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Kuccossivi. Coir introdurre nel concetto di Causa la no7Ìone 
di un tempo successivo, viensi ad attribuire alla causa 
efllciente e produttrice le condizioni proprie della materiale 
espansione de^li clfetli che no risultano. Quindi per avere 
derivato la nozione di causa da una intuizione fenomenale, 
Kant fu condotto a non iscorprere tra la causa e prli effetti 
ninn’altra differenza so non quella deiranteriorità, profes- 
sando che tralasciata la considerazione del tempo, la 
causa e Y effetto non potrebbero più ftina dalf altra di- 
stinguersi. Sfuggi al nostro autore essere qualsiasi attri- 
buzione di tempo del tutto incompatibile colla concezione 
di causa, considerata in s6 stessa o nella sua essenza, e 
doverne essere esclusa rigorosamente, e perciò egli 6 ri- 
caduto nella dubitazione promossa da Ilume rispetto alla 
necessità della collegazione degli effetti e delle cause, fon- 
dando in tal guisa colle proprie mani sopra nuova base 
quello scetticismo assoluto cui aveva voluto distruggere. 
Illune nògò la realtà del collegamento causale, perchè aveva 
fissata la sua considerazione al solo mondo fenomenale, e 
sul medesimo scoglio venne ad infrangersi la dottrina di 
Kant, per aver professalo che l'intuizione sensibile 6 l’unico 
fonte del nostro intendimento. .Vveva Kant attribuito arbi- 
trariamente all’ intelletto una iiualsivoglia forza creatrice, 
capace di produrre da sè i principii che coordinano le per- 
cezioni sensibili, e passò di poi a rintracciare l’origine di 
quei principii, talora nelle percezioni medesime, e talora 
nelle condizioni formali che determinano il loro ordina- 
mento. In ultima analisi, nel suo sistema le facoltà intel- 
lettive traggono la loro realtà da quelle istcsso percezioni 
fenomenali, a cui impongono queU’ordine e quelle forme 
i‘he fanno intelligiliili quelle percezioni; e la nostra cogni- 
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ziono rinchiusa nella intuizione corporale ò condannata a 
non oltrepassare i limiti di quella intuizione, al di là della 
quale cessa e svanisce , al suo avviso , ogni mentale potenza. 

§ 2. — Deir Unità sostanziale 
confermata da ogni esercizio del pensiero. 

Riconosce Kant che mentre il pensiero considera gli og- 
getti esteriori (sotto T appellazione di fenomeni Pilenc- 
iiv.ìi\,api>arizioni , Sinnenavesen, esseri dei sensi), rispetto 
alle raodiflcazioni sensibili da essi eccitate, egli sentesi 
spinto ad un tratto a contrapporre alla materiale intuizione 
un oggetto di natura tutto diversa, che non può essere rac- 
colto dalla percezione sensibile. 

Perciò allorché si produce Tatto intuitivo, l’uomo viene 
sempre ad aggiungere alla intuizione del Fenomeno otte- 
nuta pel senso, il concetto di un NomtExo intelligibile as- 
sunto dalla Mente. (Noumenon, Veustandswesen, essere 
dell’ intelletto). 

Vuoisi in prima avvertire che quel bisogno della mento 
di contrapporre ad ogni percezione fenomenale un elemento 
di tutt’ altra natura, risulta dall’ impossibilità in cui trovasi 
l'intelletto di concepire i fenomeni nella loro mobilità in- 
definita, senza congiungcrgli con un oggetto permanente, 
al quale possano attribuirsi, e la cui fissità permetta alla 
mente di assumerg^li e di pensargli; laonde fu forza a Kant 
di riconoscere quella quiddità intelligibile, alla quale diede 
il nome di Noumeno. 

Non può T intelletto applicare isolatamente lo sue leggi 
categoriche nè ai Noumeni, di cui egli concepisco la Realtà, 
ma che non gli si rivelano che pei fenomeni che ne ma- 
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nifestano resistenza, nè ai Fenomeni, i quali per la loro 
inconsistenza sfu .agirebbero alla sua apprensione, se non 
avessero un sostegno sostanziale: l’obbietto del nostro 
pensiero è adunque od il Noumeno sviluppato nei suoi fe- 
nomeni attributivi, od i fenomeni congiunti col principio' 
fisso che gli costituisce. Entrambi questi elementi (notia- 
molo bene, per essere ciò un oggetto di sommo rilievo) 
non possono concepirsi isolatamente che in un rispetto 
metafisico, dove la monto gli distingue all’ uopo di dimo- 
strare e confermare la realtà del loro elemento intelligi- 
bile, guardandosi però di tentare a quel riguardo un modo 
d’investigazione ch’eccedesse i limiti del nostro intendi- 
mento. Ne consegue adunque od un’ aìialisi che partendo 
dal principio sostanziale dimostri l’espansione fenomenale 
di osso, ed i suoi diversi attributi sensibili; od una sintesi 
la quale raccogliendo i varii fenomeni, gli riduca al principio 
che gli regge e gli unifica; ma in ambe quelle operazioni 
ritrovansi sempre e ì' Essenza individua e pensabile, e le 
manifestazioni moltiplici e sensibili àcW Esistenza di essa. 

Kant ci avverte del grave pericolo nel quale incorre la 
mente, quando al concetto indeterminato di una entità in- 
telligibile (pensata fuori della sensibilità, e per conse- 
guenza (dice egli), fuori dei limiti delV intelletto), sono 
applicati i metodi che competerebbero ad un concetto de- 
terminato, il quale non può riferirsi ad una Entità non 
percettibile dal senso, e non determinabile dall’intelletto. 
Egli osserva che se vogliamo riguardare il Noumeno per 
una cosa di cui non abbiamo l'intuizione sensibile, non avrà 
desso che un senso negativo. « Ma (egli aggiunge) se inten- 
» diamo con ciò l’obbietto d’una intuizione non sensibile, 
» veniamo a riconoscere un modo particolare della intui- 
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» zione, cioè Pintnizione intelligiìnle , die non è la nostra, 
» e di cui non j^ossiamo ncìnmcno rappresentarci la pos- 
» sibililà; c ciò sarebbe allora il Noumeno nel senso posi- 

» tivo Ora una siifalta intuizione, voglio dire una in- 

» tuizione intellettiva, 6 affatto aliena dalla nostra lacoltà 
» cognitiva, e Timo delle categorie non jntò in verun modo 

> estendersi al di là dei limiti degli oggetti dell espe- 

» rienza Ciò eh' ò da noi nominato Noumeno non deve 

» dunque essere inteso che in un seiìso negativo -\1 

» postutto, rimano tuttavia inconcepibile la possibilità di 
» questi noumeni, e fuori della sfera dei fenomeni non 
» havvi j)er noi che il vuoto. In altri termini, abbiamo 
» un intelletto che si estende problematicamente al di là 

> di cotale sfera, ma non abbiamo nessuna intuizione, per 
» la quale possano darsi oggetti fuori del campo della sen- 
» sibilità; non abbiamo nè anche alcun concetto di una 
» intuizione possibile di tal genere, e fuori di quel campo 
» non può r intelletto essere assertivamente adoperato. Il 
* concetto di un noumeno non 6 dunque che un concetto li- 
» mitativo, destinato a restringere le pretensioni della sen- 
» sibililà, e non ha per conseguenza che un uso negativo. 

» V intelletto e la sensibilità non possono determinare 
» gli oggetti, se non quando agiscono unitamente. Se gli se- 

> pariamo, abbiamo allora o delle intuizioni senz.a concetti, 
» 0 dei concetti senza intuizioni , ed in ambedue delle 
» rappresentazioni cui non possiamo riferire a nessun og- 
» getto determinato — La concezione di oggetti puri, sem- 

> plicemente intelligibili, trovasi adumiue sprovveduta di 
» tutti i principii che la fanno applicabile, poiché non pos- 
» siamo immaginare in qual modo potrebbero esserci of- 
» forti quegli oggeUi; ed il luogo vacuo aperto dal pensiero 
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» problematico, si riduce ad offrire un campo che giova a 
» ristringere i principii empirici , senza contenere od in- 
» dicare fuori della loro sfera nessun altro oggetto cono- 
» scibile. » 

I principii dell’ Ideologia di Kant sono espressi con 
forma assai precisa nei luoglii qui sopra allegati. Adunque 
niuna altra intuizione se non quella data dal senso; l’ in- 
tuizione intelligibile rifiutata e dichiarata impossibile ; o 
l’uso dello caiegorie ristretto alle percezioni sensibili ed 
alla esperienza empirica. 

Nel trattare dei Nomieni trovavasi Kant ridotto alla 
necessità di scegliere tra due diversi pai-titi. Eragli 
d’uopo odi riconoscere resistenza di un Ordine di Realtà 
diverse dallo Realtà sensibili (il che si opponeva ad uno 
dei principii fondamentali della sua dottrina),, ovvero, lo 
Realtà soprasensibili rifiutando, di negare uno degli as- 
sunti più essenziali e necossarii dell’umano intelletto. Nò, 
come lo abbiamo veduto, rimase per lui dubbiosa l’elezione : 
messa in non calo l’evidenza del fatto, fu mantenuto ad 
ogni costo il dottrinale principio. Non procurò egli altresì 
(U dimostrare con determinato ragioni, come potesse la 
mente pensare i fenomeni senza il loro necessario sostegno, 
contentandosi di affermare replicatamente, con forme di- 
verse, che al di là dell’intuizione materiale non può il 
iwnsiero assumere altra cosa se non il vuoto, e che, per 
conseguenza, non corrisponde alcuna cosa reale alla con- 
cezione di quei Noumeni, quantunque sia innegabile la loro 
effettiva e naturale produzione nella mente umana. 

La sua argomentazione si riduce adunque in una pretta 
petizione di principii, nò può reggere di niuna maniera. 

I ragionamenti prodotti da Kant nella dimostrazione dei 
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Noumeni si possono ridurre a termini semplicissimi. « E 
propria condiziono dell’ esercizio del pensiero di soprapporre 
allo intuizioni fenomenali un principio llsso che le so- 
stenga ed unisca, nè può la mente pensare i fenomeni, 
senza attribuirgli all’invisibile principio che gli mantiene 
e gli congiunge; ma questo elemento unitivo trapassa di 
gran lunga i limiti della intuizione sensibile, nei quali ci 
è piaciuto di rinchiudere strettamente ogni realtà; perciò 
non potremmo riconoscerlo ed accettai-lo senza contraddire 
ad uno dei punti pi-incipalissimi della nostra dottrina, 
noNQtiE dobbiamo rigettarne il concetto, e considerarlo 
come scevro di realtà, ricevendolo al più qual nozione 
problematica e limitativa. » 

La denominazione di Nounwm data a quella Realtà in- 
telligibile corrisponde por Tappunto a (juella di sostansa, 
e quei vocaboli si riferiscono amendue alla Quiddità, la 
cui essenza unica e permanente isfugge al senso, o non 
si manifesta ad esso che pei modi moltiplici della sua esi- 
steyiza esteriore, cioè pei fenomeni materiali e percettibili. 
Ma il vocabolo di sostanza venne usato da Kant in un 
senso logico, per contrapporlo agli accidenti, mentre egli 
adoperò quello di Noumeno in un senso reale, opponendolo 
ai fenomeni percepiti effettivamente. 

La concezione di principii sostanziali , sostegno delle 
percezioni fenomenali, è uno dei più necessarii clementi 
deir umano intendimento. Ed abbiamo ad ogni istante la 
conferma della realtà di quei principii nell’ intimo senti- 
mento, che ci attesta alla volta l’Unità sostanziale della 
nostra anima, e le moltiplici manifestazioni di quella Unità 
invisibile, le quali nella loro varietà indefinita sono da noi 
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attribuite di continuo al principio unico donde provengono. 
La mente pensa quel principio sostanzialo, o lo distingue 
dagli attributivi fenomeni che lo manifestano, ma non le 
è concesso di concepirlo in sè, segregato dallo di lui 
manifestazioni esteriori, non potendo in veruna maniera 
nè rappresentarselo sotto la forma figurativa propria degli 
oggetti dell’intuizione sensibile, nè sottoporlo ad una qual- 
sivoglia valutazione quantitativa e discorsiva. 

Le Unità sostanziali, in sè stesse considerato, sono in- 
dipendenti dalle attribuzioni di sjmzio, di tempo e di 
)«o<o, condizioni dell’ intuizione sensibile. Nondimeno ogni 
alto della mente dimostra la realtà di esse, imperocché 
senza quegli elementi che fissano e collegano le percezioni 
fenomenali, l’intelletto non potrebbe nè concepire quelle 
percezioni, nè esercitare a loro riguardo lo sue funzioni 
categoriche, .\dunque non può l’uomo rifiutare la ricogni- 
zione dei principii sostanziali senza dinegare la condiziono 
necessaria dell’ esercizio del pensiero, c contrastare ,ad una 
delle più evidenti verità che possano essere da noi profes- 
sato. A dimostrarne l’ evidenza basterà ricordare che la 
favella (espressione sensibile del pensiero) non potrebbe 
sussistere senza l’uso del sostantivo, il quale rappresenta 
quell’elemento sostanziale , riguardato da Kant come una 
nozione vuota e trascurabile. 

Riepiloghiamo questa importante discussione: 

Le percezioni fenomenali sparse o sconnesse nella lor 
mobile od indefinita moltiplicità, non potrebbero essere 
assunte dalLa mente, se questa non lo congiungesso con 
un subbietto unico o permanente, o non le attribuisse a 
quel subbietto in un senso, non logico e nominale, ma reale 
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ed adesivo. Gli elementi qualificativi, come eziandio quei 
concetti penerici attributivi che uniscono in un medesimo 
assunto i movimenti attivi e passivi delle cose, costi- 
tuiscono quei predicati di qualità (aggeftirì) e di azione 
(verbi), cui dobbiamo riferire ad un sulMetto permanente, 
e che occorrono ad opni momento nella c.omune favella, 
porgendoci la propria materia dello osservazioni e dei 
piudizii. 

Al postutto l’uso delle categorie si volge di continuo a 
subbietti concepiti quali unità permanenti, perchè l'intel- 
lotto non può pensare se non oggetti Assi, nè può assu- 
mere lo coso mobili 0 sfuggevoli. Ma Kant dopo aver 
premesso che le categorie’ sono forme, che rimarrebbero 
vuote ed inerti senza la materia proposta alla loro ela- 
borazione, fa consistere cotale materia della intellezione 
nei fenomeni materiali, quali si offrono alla percezione 
sensibile, e concbiude, contro ogni evidenza, eh’ essendo 
puramente fenomenale la percezione, le categorie respin- 
gono ogni concetto metafisico; quando, tutto al contrario, 
egli doveva riconoscere che le categorie non si riferiscono 
alte percezioni fenomenali se non mercè gli elementi meta- 
fisici, che trasformano le percezioni, e le rendono cogitabili. 

Adunque per aver escluso dall’animo umano ogni intui- 
zione intelligibile, e denegata la realtà di quanto trascende 
l’intuizione materiale, Kant venne condotto a rappresen- 
tare quali nozioni vuote quei Noumeni, di cui riconosceva 
pertanto la presenza nella mento come un fatto incontra- 
stabile e necessario. Al)biamo mostrato che gli oggetti 
dell' intuito spirituale, e quindi gli enti sostanziali, repu- 
gnano a qualsiasi determinazione figurativa o discorsiva. 
Iticordiamo che se gli oggetti puramente intelligibili agi- 
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scono potentemente suiranimo, se dessi sono proposti al 
pensiero qual necessaria condizione del suo esercizio, l’ im- 
maginazione non gli può pertanto figurare , od ella riempie 
rintelletto d’illusorii fantasmi, quando imprende ad espri- 
mere per forme determinate e per immagini figurative le 
cose intelligibili , inaccessibili al senso. L’ uomo abbassa 
quello ideo superiori, nel soggettarlo alle condizioni della 
percezione fenomenale, ed il pensiero lascia la propria 
via, allorchò vuole rinchiudere quei razionali clementi 
nel cerchio ristretto della materiale determinazione. Lo 
aberrazioni cagionate dalla confusione dei due onlini tanto 
dissimili dello nostre percezioni, sono peri’ uomo perpetua 
causa di colpe o di miserie, o la materializzazione dei 
principii spirituali fu in ogni tempo ciò che ha mag- 
giormente inciampato il progressivo miglioramento delle 
umano società. 

Perciò era d’uopo mostrare die i due ordini della no- 
stra cognizione, separati da limiti precisi, avevano l’uno 
e l’altro condizioni proprie ed al tutto diverse; nò poteva 
lo spirito filosofico spaziarsi in argomento più nobile c di 
maggiore rilievo. Ma ILant, in luogo di ricordare quello 
differenze profonde, o di ammonire intorno al pericolo 
della confusione di quegli elementi contrarii, fu tratto 
dai principii della sua dottrina a ridurre al nulla i con- 
cetti superiori , sopra i quali ò fondata l’ umana cognizione. 
Nessun rispetto lo ha trattenuto dal contraddire alle espres- 
sioni più frequenti e più manifesto dell' attività umana, la 
quale per la preponderanza da lei attribuita ai concetti 
sostanziali , tanto nella favella, quanto in ogni esercizio del 
pensiero, mostra incessantemente quanto sia [illegittima 
quella esclusione. E lo stesso Kant non ha egli praticamente 
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obbedito alla leggo comune? non gli fu forza, nel pro- 
durre i propri concetti, di oltrepassare i brevi limiti da 
lui prefissi all’ espansione della mente umana? 

Il senso e l’intuizione materiato sono dessi runico fónte 
della nostra cognizione, ovvero viene la mento, oltre alla 
intuizione sensibile, alimentata parallelamente anche da una 
intuizione spirituale ed intelligibile? Da questo quesito, 
c dalla ricevuta risposta, dipendo lo scioglimento dei pro- 
blemi della metafisica. 

Non riuscirà forse disutile di ricapitolare con brevi parole 
i diversi modi onde l’esercizio delle nostro facoltà intellettive 
viene nei suoi diversi progressi a dimostrare con tutta evi- 
denza la realtà o l’importanza dell'intuizione intelligibile. 

Chi esamina il modo onde nell’Etica trascendente vennero 
proposto da Kant le forme deirintuizione sensibile, si per- 
suado tosto che non polendo il nostro filosofo derivare da 
quella intuizione lo forme che no operano Incoordinazione, 
e rifiuLando altresì di attribuire quelle formo ad una intui- 
zione superiore, sia stato condotto a considerarle come pro- 
dotte da sè medesime per effetto di una qualsiasi forza in- 
trinseca ed independentc, contraddiamdo in tal maniera, 
per un sofisma singolarissimo, a quel bisogno irresistibile 
del nostro spirito, che ci fii congiungero tutti gli oggetti 
da noi conosciuti ad un principio causale originario. 

Quelle forme che impongono allo intuizioni sen.sibili 
un ordinamento necessario, non possono essere concepite 
se non come prodotte da una causa efficiente infinita, e 
debbono essere considerate come provenienti da queU’in- 
tuito superiore che ci disvela le cose intelligibili , gli 
attributi divini dì Infinità, di Etn'nità e di Potenza, le 


Digitized by Google 



DEI NOUMENI. 91 

» 

quali idee, inaccessibili nella loro essenza all’umano di- 
scorso imperfetto e finito, si presentano alla mente sotto 
la forma dei concetti di spazio, di tempo e di moto, che 
no offrono una deduzione indefinita, ma però misurabile, 
accessibile al discorso, e proporzionata ai limiti dell’umano 
intendimento. 

L’intuizione intelligibile si manifesta parimente con tutta 
evidenza noi principii fondamentali di concordanza, di 
causalità, di permanenza e di ordine, senza i quali non 
potrebbe l’intelletto collegare in un qualsiasi modo gli 
oggetti della sua cognizione, .\bbiamo veduto come Kant, 
volendo stabilire la possibilità dell’esperienza, fosse con- 
dotto a ricorrere a quei principii; ma per non avergli 
attribuiti alla intuizione soprasensibile (ciò che avrebbe 
dato ad essi un carattere reale obbiettivo), egli tolse loro 
ogni consistenza, ridueendogli ad essere nozioni pretta- 
mente logiche ed ipotetiche. I fantasmi dell’ipotesi, e lo 
vuote formolo della logica furono da lui surrogate alle in- 
time e naturali attinenze delle cose, quali vengono nella 
loro realtà ad essere assunte dalla mente, e riprodotte dalle 
nostre rappresentazioni. Di tal maniera tutto il sistema 
della nostra cognizione più non si appoggierebbe che ad 
un complesso di arbitrario combinazioni, e la mento an- 
drebbe di continuo ondeggiando in mozzo ad apparizioni 
illusorie, prive di ogni corrispondente realtà. 

D’altra parte, non fondandosi i concetti categorici sovra 
principii superiori che valgano a stabilirne la corrispon- 
denza effettiva coll’ ordino reale delle coso, non hanno 
più il carattere di leggi proprio dell’ intelletto, proposte 
a governarne in modo necessario l’esercizio. Ridotti a 
non rappresentare che relazioni logiche introdotte da un or- 
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dinamonto arbitrario, i concetti opposti hanno nn ugnai 
valore nella reciproca loro contraddiziono : l ’ accidente non 
6 subordinato alla sostanza^ nè V effetto alla causa, ina 
quei concetti sono indistintamente proposti, tra loro a mala 
pena distinguendosi por un’anteriorità affatto independente 
dalla loro importanza intrinseca od effettiva. 

Una manifesta derivazione dell’ intuizione intelligibile 
si ritrova ugualmente in quei predicati qualificativi, assunti 
dalla mento sotto una torma tipica ed assoluta, e con un 
carattere di universalità al tutto disforme dalla condizione 
delle percezioni fenomenali , sieno desso isolatamente con- 
siderate, ovvero aggregate in un concetto comprensivo più 
0 meno esteso. 

E finalmente l’intuizione sensibile ci somministra quei 
principii regokitivi che determinano 1’ esistenza e lo svi- 
luppo della vita sociale. Sono individuo ed incomunicabili 
le percezioni del senso, nò varrebbero ad eccitare negli 
uomini verun sentimento di comunanza. Per l’intuizione 
superiore ci sono disvelate quello leggi di universale auto- 
rità, che hanno una potenza aggi’cgativa capace di deter- 
minare negli uomini gli sforzi comuni, e di avviargli ad 
un’unica meta sotto l’ imperio delle idee di giustizia e di ve- 
rità, di quelle idee, sovra le quali è fondato quel com- 
mercio degli enti razionali che gli rende wowo»m con Dio, 
tcrovóftoi Ofò (secondo l’ammirabile espressione di Marco 
Antonino) e gli fa cittadini della Città razionale e celeste 
sotto il governo della sapienza divina. 
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CELLA RAGIOKE 


§ 1. Delle attribuzioni assegnate da Kant alla Ragione. 

Esposta nella Logica trascendente la natura delle fun- 
sioni dell’ intelletto, e dello condizioni dell’ esperienza, Kant 
ha impreso di offrire nella sua Dialettica lo studio delia 
Ragione, della fecoltà superiore, reggitrice di ogni eser- 
cizio della Mente. 

A di lui sentenza, la Ragione è sottoposta all’azione di 
una forza prepotente la quale la costringe a slanciarsi olire 
ai limiti della intuizione sensibile e della esperienza; ma 
il nostro filosofo avvisa ad un tempo che la Ragione in 
luogo di ricogliere in quelle sue escursioni un accresci- 
mento di cognizioni, non v’ incontra se non illusive ap- 
parenze e concetti ingannevoli. 

< Abbiamo a fare (dice egli) con una illusione naturale, 
» la quale si fonda sovra principii subbiettivi , cui spaccia 
» per principii obbiettivi. 

«Vi ha dunque una Dialettica della Ragione pura, a cui 
» non possiamo isfuggire. Non fe quella in cui s’ imbattono 
» per ignoranza le teste dissennate, nè quella cui immagi- 
» nano ing^nosamente i sofisti per deludere le menti ra- 
» gionevoli, ma dessa è altamente confitta nella ragione 
» umana, ed anche allorché ne abbiamo scoperta l’illusione, 
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» NON CESSA PERTANTO DI PIOLURSI OICOCO DELLA RAGIONE 
» E d’ indurla di continuo in errori cui deve sempre 
> RESPINGERE. » 

Qual tragico e lamentevole spettacolo offro quella Mente 
che sentesi fatalmente condotta ad errori inevitabili, e si 
consuma in inutili sforzi por isfuggire ai perigliosi prestigi, 
sempre respinti e sempre rinascenti ! Vi sarebbe adunque 
un Ente assai malvagio per attorniare la mente umana d’in- 
gannevoli bagliori, alla guisa di quelle barbare genti che 
accendono i perfidi fuochi sulle rive inospitali per deludere 
i naviganti, e trargli ai rovinosi naufragi? 

E giunge a tale quella dottrina stata lungamente preconiz- 
zata per quella a cui spettasse di atterrare il materialismo 
e lo scetticismo, e di lare rifiorire lo spirituali credenze! 

Kant, lo studio della liagiono continuando, afferma che 
la cognizione incomincia pei sensi, jìossa quindi airin- 
te Hello, e finisce per la liagione ; egli mantiene in tal 
guisa essere i sensi il fonte originario dell'intiera nostra 
cognizione. Tuttavia egli aggiunge che la Ragione contiene 
in sè stessa V angine di alcune idee e di alcuni pnn- 
cipii cui non nlrae nè dal senso nè dalP inlellello. 

Ma donde ed in qual maniera potrebbe la Ragione ot- 
tenere concetti 0 principii obbiettivi, quando le è tolto 
assolutamente ogni modo diretto d'intuizione, nò può ap- 
poggiarsi indirettamente che alla intuizione sensibile ? Qual 
cagione, fuorché la sua repugnanza per le cose divine, 
( quasi generale , come lo abbiamo osservato , nei filosofi 
della fine del secolo XVIII), può avere indotto Kant ad 
attribuire alla ragione umana una forza intrinseca ed in- 
dipendente che producesse quei principii per una sua pro- 
pria potenza? 
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Siccome già lo abbiamo detto , chi un tale supposto pro- 
ponesse, non simiglierebbe egli all’uomo che riponesse 
nei congegni di un qualsivoglia meccanismo il principio del 
movimento di esso? La ricognizione di una facoltà razionalo 
che ricavasse da sò stessa e dalle intrinseclie forze i con- 
cetti ctl i principii , sarebbe cosa ben altrimenti inaccetta- 
bile che quella di una intuizione spirituale , fonte dei fon- 
damentali elementi dell’ intendimento. 

Il commercio universale degli esseri razionali , pel quale 
si stabibscono gli accordi o lo corrispondenze che formano 
la vita intellettiva o sociale, non si potrebbe concepire se 
non fosse fondato sovra una intuizione spirituale, comune a 
tutte le menti, che le effettuasse e mantenesse. 

Ascoltiamo Malebranche. ' 

« Allorquando tu vai cogli altri uomini conversando, essi 
» intendono ed approvano i tuoi sentimenti; quando i mcr- 
» canti aggiustano lo loro ragioni , quando discorrono tra 
» loro i geometri , dossi giungono ad accordarsi ed a con- 
» vincersi. Prendi guardia! Come può avvenire che tutti 
» gli uomini s’intendano o convengano, se la ragione da 
» essi consultata è una ragione particolare? Puoi tu com- 
» prendere che il genio da cui ti credi illuminato sia ca- 
» pace di spandere generalmente quell’ istcssa luce sovra 
» tutti gli spiriti, e che una intelligenza particolare possa 
» essere quella Ragione universale die rende ragionevoli 
» tutte le nazioni del mondo? Non senti che la luce della 
» Ragione li 6 sempre presente, eh’ essa abita in te, oche 
» quando tu rientri dentro te medesimo, ne riesci tutto 
» illuminato? Non senti tu che dessa appena l’hai inter- 

‘ Malebranche, MAIitations chn'ticnnes. 2.* mAlit. S 7 
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» rogata, tosto ti risponde, quando la sai interinare con 
» attenta serietà, e quando hai saputo ridurre i sensi e le 
» passioni a rispettoso silenzio ? > 

Al certo, a dispetto di tutte le cavillazioni dei soQsti, 
noi sentiamo che quella Ragione universale abita real- 
mente in noi. Dessa è in noi, ma Irasvola nelle alto o se- 
rene regioni del Vero il vacillante e fallibile sentimento 
trapassando, e si presta benignamente alle umili nostre 
interrogazioni, siccome T amoroso maestro rispondo al re- 
verente discepolo. 

Ma Kant vuole che la Ragione in luogo di somministrare 
idee atte ad avviarci alla Verità, e ad accrescere le nostre 
cognizioni, sia, al contrario, la perpetua cagione di con- 
tinui abbagli e d’illusioni inevitabili. Qual contrasto fra 
tali sconfortanti proposizioni , e le alto e consolatorie medi- 
tazioni del grande Oratoriano , nelle quali echeggia la voce 
dell’ eterna verità, di cui ogni essere razionale sente nel 
proprio cuore la continua risonanza! 

§ 2. — Della distinzione 
proposta da Kant tra la Ragione e Tintelletto. 

« Può r intelletto , dico Kant , esser difilnito la facoltà 
* che riduco ad unità i fenomeni , per via di certe regole ; 

> e la Ragione la facoltà che riduce ad unità le regole 
» dell’ intelletto , per via di certi principii. Adunque la Ra- 
» gione non si riferisco mai immediatamente all’ esperienza , 
» ma bensì all’ intelletto , comunicando a p/ìnori alle di- 
» verse cognizioni di esso, in forza di alcuni concetti, una 

> unità che può esser detta razionale, e eh’ è essenzial- 
» mente dissimilo da quella che può provenire dall’intel- 
» letto medesimo. » 
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Ad assumoro la vera ed intima signilìcanza della dot- 
trina del nostro Autore, molto importa il rondei^si buono 
ed esatto conto doli' autorità da lui attrilmita alla liagione. 
E per toirliere il suo pensiero dallo tenebre ove efrli si è 
compiaciuto di avvilupparlo, crediamo utile cosa di allej'aro 
un passo riiruardevolo di un libro con cui il dott. Scliulze, 
uno dei suoi più profriati discepoli , vivendo tuttora , od ap- 
provandolo il suo maestro , no ha esposto le idee in modo 
preciso e fedele. (Sctt." 1791.) 

« Tutti i concetti e tutti i principii dell’ intelletto non 
» applicandosi che a;.di oggetti dell’ esperienza possibile, ne 
» consegue naturalmente che qualsiasi razionale discorso 
» applicato a cose poste all’ infuori delle condizioni del- 
» l’esperienza, ben lungi di raggiungere la verità, non deve 
» conseguire altra cosa se non un' appat'cnza cA un’illusio- 
» ne. Ma 6 proprio carattere di una cotale illusione. Tesser 
» dessa inevitabile... a tal punto, che perflno quando no 
» scorgiamo la falsità, non possiamo tuttavia liberarcene... 
» Infatto, il campo dell’ esperienza non ci appaga... Laonde 
» la nostra Ragiono deve per soddisfarsi i)rocurare di tra- 
» valicare i limili dell’ esperienza, persuadendosi indubita- 
* tamente di ottenere , una cotal via seguitando , quella 
» estensione ed integralità delle cognizioni, cui non può 
» rinvenire nel campo dei fenomeni. Ma una siffatta per- 
» suasione è al tutto illusoria, por essere intier.amentc 
» vani tutti i concetti ed i principii dell’ intelletto , fuori 
» dei limiti dell’ esperienza sensibile; dessi non possono 
«applicarsi ad un qualsiasi oggetto, o perciò la Ragione 
» delude sò stessa quando dà un valore obbiettivo a ma.ssime 
» subbiettive proposte per sua propria soddisfazione. * 

I/' qui allogate parole esprimono con tulta esattezza i 

II 
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pcnsiori di Kant risjwtto allo funzioni della Ragione. Ne 
mostreremo i diversi sviluppi, c no faremo notare lo con- 
sepruenzo di majj?ioro rilievo. 

Kant ha professato in prima, in modo ^onerale (sic- 
come lo abbiamo veduto dallo parole del suo discepolo), 
essere la llapiono spinta da un invincibile bisogno della 
propria natura ad oltrepassare il circolo dell’ esperienza , 
fuoridei quale ella non può incontrare, a di lui sentenza, 
che r illusione od il vacuo. Nondimeno allorquando egli si 
volgo ad esporne le funzioni logiche, egli, senza dubi- 
tanza veruna, conferisce la determinazione e la decisione 
finale di ogni nostro giudizio a (niella istessa Ragione da 
lui condannata, poche righe dinanzi, ad operare nel vacuo, 
ed a non produrre che illusorie combinazioni. 

Egli vuole che tre facoltà concorrano alla costruzione 
del sillogismo, dicendo essere proposta la utaggiore dairtw- 
telletlo, ess('re data la minore dall’ immaginazione , e spet- 
tare alla Ragione di dedurre la conxeguenza, e di stabi- 
lire in tal modo il giudizio difflnitivo che vi corrisponde. 
Tuttavia egli si contenta di fissare in modo preciso la parte 
a.ssegnata a ciascuna di queste facoltà nella formazione 
del sillogismo, senza averla minimamente fondata sopra 
un’ analisi precedente. 

Dobbiamo ammettere di necessità che la Ragione non 
possa in verun modo determinare la conclusione di un 
sillogismo, senza avere in prima valutato e giudicato le 
due proposizioni che lo stabiliscono. Perciò egli è d’ uopo 
ch’ella jKissieda un principio superiore, al quale possa raf- 
frontare la proposiziono iniziale allegata qual maggiore 
dall’ intelletto, c che quel principio gli serva di p.aragone 
per riconoscere tanto l’esattezza della proposiziono espressa 
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nella imggiore, quanto la congruenza di quella eh’ è si- 
gnificata dalla minore. Adunque in forza di un principio 
posto fuori del sillogismo può soltanto giungere la Ragione 
a ributtare, rettiflcare od accettare le ‘duo proposizioni 
dalle (juali deriva la conseguenza richiesta. Ma donde le 
giungerebbero quei principii che contengono in sò la virtù 
regolativa del nostro discorso? Vuole il nostro tìlosotb, che 
la Ragiono gli ritragga da sò metlesinia e dalle intrinseche 
sue forze; gli attingerebbe cosi a quella fonte d’illusioni e di 
fantasmi , donde non può provenire alcuna nozione che cor- 
risponda con una realtà obbiettiva? Ecco viziati i nostri 
giudizii nella loro essenza, od il vizio di loro origino si 
estenderà necessariamente a tutta La congerie dei nostri ra- 
zioc-inii, a tutto il complesso dello nostre cognizioni! 

Incontiansi ad ogni passo nella Critica della Jiagione 
pura lo più manifesto contraddizioni , ma desse abbondano 
di’ soverchio nella esposizione delle funzioni della Ragione , 
cui andiamo esaminando. Vediamo in essa attribuirsi tal- 
volta alla ILagiono una parto nobilissima, con un linguag- 
gio degno dei sommi Maestri del pensiero umano; tal- 
volta la vediamo condannata a pascersi di mere illusioni, 
ma sempre vengono rappresentate le suo affermazioni quali 
sprovvedute di ogni autorità, ed incapaci di dare all’in- 
telletto valide norme, e d’imporre alla coscienza dogmi 
imperativi. E quando il nostro Autore vuole innalzarla alla 
maggiore altezza, le concede la potenza di offrire al pensiero 
dei Tipi ideali insussistenti , che si presentano sotto forma 
d’ inattendibili desiderata. 

Proseguiamo le consuete allegazioni : 

« 11 principio proprio della liagione, in genere , nell’ uso 
» logico, òdi ritrovare per la cognizione condizionalo dell’ in- 
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» tollelto relomoiito incondizionale che deve compirne 1’ u- 
» nilA — Quel principio, che la serie delle condizioni (nella 
» sintesi dei fenomeni, od anche del pensiero delle cose, 
» in preneralo) s’innalzi Ano all' incondizionale, ha desso 
» un valore obbiettivo, e quali sono le conseguenze che ne 
» derivano per l’uso empirico dell' intelletto ? ... Non 6 por 
» un equivoco che pigliamo questo bisogno della Ragione 
» per naprincijìio trascendente della Ragione pura, quando 
» impone teinerariauionte l’ integralità assoluta delle con- 
» dizioni alla serio delle condizioni negli oggetti medesimi? 
» Ecco ciò che abbiamo ad esaminare nella Dialettica tra- 
» scendente, cui dobbiamo adesso derivare dalle di lei 
» fonti, le quali stanno profondamente nascoste nella ra- 
» gioite umana. » 

Ma come distinguere un bisogno della Ragione da un 
principio trascendente di quell’ istessa Ragione? In qual 
modo potrebbe il principio trascendente riuscire più au- 
torevole che il bisogno, poichò provengono entrambi da 
una facoltà medesima, le cui manifestazioni non procede- 
rebbero che da lei stessa, senza l’influenza di alcuna forza 
esteriore? Non può una siffatta inquisizione dar luogo che 
a una inutilissima discussione verbale, nò con maggior 
fondamento potrebbesi ributtare una proposizione in forma 
di Insogno della ragione, ovvero accettarla in quella di 
prineijno, imperocché bisogni e principii spettano pari- 
menti ad una facoltà medesima, e ad una facoltà dataci 
per fallace ed illusoria. 

Kant dopo una serio di deduzioni di cui riescirebbo inu- 
tile l’analisi, si volgo quindi a dimostrare che tutte le idee 
trascendenti (tcà’c della Ragione , diverso dai concetti del- 
rintelletto) sono ridotto in tre classi, contenendo la prima 
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Videa assoluta del suhbietlo pensante, la seconda Vanità 
assoluta della serie delle condizioni del fenomeno, e la 
terza V unità assoluta di tutti gli obbietti del pensiero, in 
generale. 

« Il subbietto pensante (die’ C"li) è l’ oggetto della Psi- 
» oologia; il complesso di tutti i fenomeni {il Mondo) 
» quello della Cosmologia, e ciò che contiene la suprema 
» condizione della possibilità di quanto può essere conce- 
» pito {t Ente di tutti gli Enfi), è quello della Teologia. 

» Non vi ha, propriamente parlando, per questo ideo 
» trascendenti niuna possibile deduzione obbiettiva, come 
» quella che abbiamo j)otuto dare per le categorie. Ciò 
» avviene appunto perebò desso sono soltanto idee , e 
» quindi non sono riferibili ad un qualsiasi obbietto che 
» possa ad esse corrispondere. Tutto ciò che potevamo in- 
» traprendere era di derivarle subbiottivaraente dalla na- 
> tura della nostra Itagione. » 

Adunque Kant commetto alla Ragione l’ uffizio di scio- 
gliere quei gravissimi problemi, ma egli dico ad un tempo 
che le idee prodotte da essa a quel riguardo non possono 
giammai corrispondere a qualche cosa di reale e di obbiet- 
tivo, e che desse sono more visioni, perchè derivano da 
una facoltà intrinsecamente fallace, la quale non può ge- 
nerare so non insussistenti fantasmi. E con ciò egli veniva 
ad esprimere anticipatamente la decisione difflnitiva della 
Dottrina critica, rispetto alle quistioni che più vivamente 
interessano la coscienza umana. 

Laonde innanzi d’incominciare una qualsiasi discussione, 
trovansi espresso negativamente lo decisioni della Ragione 
rispetto alle quistioni che occorrono naturalmente al pen- 
siero circa all’anima, al mondo, a Dio, vale a diro a quanto 
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più vivamente commuove la vita intellettiva o morale. E 
consegue dai surriferiti principii, che ogni disamina di 
quegli altissimi quesiti riesce un vano trastullo dello spi- 
rito, il quale, al più, giungo talvolta, per un rigiro dia- 
lettico laboriosamente combinato, a proporre alla coscienza 
alcuni termini illusorii onde porgerle qualche appagante 
confortamcnto. 

Era pertanto gratissimo l'argomento proposto. Iniperoc- 
chò trattatasi di scandagliare l’ anima umana c le sue 
intentabili profondità, di addentrarsi in quel Microcosmo 
ove rifùlge la Verità eterna, ed ove si concentrano tutte 
le meraviglie della Natura. Trattatasi di rintracciare nel 
Mondo, in quell’ armoniosa manifestazione della Essenza 
divina, le leggi che concorrono alla perfezione di un com- 
plesso, le cui minime parti concordano e corrispondono; 
poscia, contemplate tante meraviglie, di condurci dinanzi 
al Trono del Dio vivente, dinanzi a quel Trono, al quale 
sono annodati tutti gli Esseri e tutte le Esistenze per una 
catena intìnita, e donde sgorgano incessantemente i rivi 
inesauribili di Verità, di Amore e di Vita. 

Ed una liagiono lo cui idee ci sono dato da Kant por 
illusive, por mere illusioni, i cui discorsi non possono 
condurre che a paralogismi, ò dessa la quale viene posta 
dinanzi all' Iside sublime, perchè ne sollevi il triplice velo 
colle mani imi»tenti, e ne contempli col morto sguardo 
gli abbaglianti splendori! 


Digilized by Google 


CAPO IX. 


DISCUSSIONE CONTRADDITORIA DEI PROBLEMI METAFISICI 


§ 1. — Della ùnjmssibililà 
di congiungerc logìcdinente concetti eterogenei. 

Lo considerazioni proemiali per le quali venne da Kant 
introdotta la discussione dei pravi arp-omenti che si appi- 
nano intorno all’ anima umana, al Mondo o a Dio, mo- 
stravano fin dal principio non ammettere egli a loro ri- 
guardo che soluzioni negative. Egli si profondò tuttavia 
nella disamina di quei problemi, volendo principalmente 
stabilire che dessi eccedono la portata dell’ umana cogni- 
zione, e che tentando la Ragiono di procurarne lo sciogli- 
mento, non può riuscire se non a contradditorii ed ipotetici 
piudizii. l'ropose a tal fine il nostro filosofo, sotto forma 
di rigorosi raziocinii, una doppia serie di contrarie dimo- 
strazioni, e diede a quelle contradditorie disputazioni il 
nomo di Paralogmni o di Antinomie della Ragione pura, 
volendo provare che arrischiandosi la Ragione ad esaminare 
quei problemi, volevano le intrinseche sue condizioni, che 
s’imbattesse in aperte ed inconciliabili contraddizioni. 

Kant, secondo la sua usanza, adoperò in quegli astrusi 
ragionamenti un modo tutto dialettico di argomentare, pro- 
ponendo i meri concetti, e collegandopli per nominali ri- 
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scontri. Ma lo antitetiche proposizioni da lui raffrontate o 
discorse, non reggono, nemmeno rispetto alla convenienza 
logica, ad una stretta disamina, imperocché malo tra sé 
corrispondono i termini della disputazione, i quali si ripor- 
tano a vicenda a duo ordini di concetti al tutto dissimiglianti 
ed eterogenei. 

Quelle discussioni intralciatissime ove Kant aggiunge le 
proprie contraddizioni a quelle che risultano dal contesto 
dello proposizioni di cui presenta il contr.xstante sviluppo, 
lungi dallo spandere una qualche luco sovra lo trattato 
quislioni, sembrano dirette, al contrario, ad accrescere le 
dubitanze della monte, vieppiù discostandola dalle soluzioni 
assentite o consagrate pel comune sentimento del genere 
umano. 

Avendo egli riposta esclusivamente nel senso la sorgente 
della intuizione, nè potendo tuttavia rilùggiro dal rico- 
nascere nell’ intelletto immateriali concetti, tu naturalmente 
condotto ad attribuirgli alla propria ed indipendente offe- 
zione della Ragione; perciò gli fu d'uopo rintracciare nelle 
evoluzioni di ossa, nello sue operazioni discorsive, gli 
argomenti atti ad esaminare il valore di quei concetti, da 
lui anticipatamente dichiarati insussistenti ed illusorii. 

Ma non possono quelle forme discorsive abbracciare che 
elementi determinati e figurati, quali sono porti dallo per- 
(!ezioni fenomenali, ed un abisso insuperabile disgiunge 
quelle percezioni dallo nozioni trascendenti e spirituali. Non 
comportano questo nozioni né determinazione concetfiva, 
nè figurabile rappresentanza, e (siccome lo abbiamo giù 
più volte mostrato) possiamo solamente pénsarle, ed at- 
tribuire loro ra/iiVù e la fissila, che non possono rinve- 
nirsi nei fenomeni percepiti dal senso. 
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Laonde sfuggono a qualsiasi analisi quello idee che sor- 
passano il senso, ni: può la mento porgere un mezzo ter- 
mine, una copula, la quale congiunga logicamente i prin- 
cipii sostanziali e metafisici ai concetti che si riferiscono alla 
percezione fenomenale. La dialettica discursione è adunque 
incompatibile colla investigazione e la decisione delle alfe 
questioni della Metafisica , nè ad altro può condurre se non 
a nominali congiungimenti , impropriamente raccozzati , 
pei quali i termini dell’ argomentazione, distolti dalla pro- 
pria signiflcanza , sono alternamente proposti in senso di- 
versissimo. Quindi riesce al tutto impropria una colai 
forma argomentativa, e tanto le affermazioni quanto le 
dinegazioni no rimangono del i^ari disaccottabili. 

Nelle argomentazioni allo quali Kant ha appoggiato le 
sue disquisizioni, prevale massimamente la forma sillogi- 
stica. E dii si darà a scrutare l’interna costruzione del 
sillogismo, riconoscerà che la proposiziono allegata dalla 
maggiore consiste in un assunto generico , che si riferisce 
ad un subbietto «trascendente, il qual subbietto essenzial- 
mente indeterminabile, non può essere validamente con- 
giunto colla proposizione significata dalla minore, che 
esprime concetti determinati. S’ella offre una connessione 
apparente, ciò non può avvenire che per l’effetto di una 
equivocazione (per fallaciam homonymiai), cioè per essere 
stato proposto con senso affatto diverso il subbietto espresso 
nella maggiore , passando desso in hil guisa, per un’ abu- 
sione di parole, dall'ordine spirituale c metafisico all’or- 
dine fisico 0 materiale. Nè può giammai da un raziocinio 
cosi radicalmente vizioso riuscire una valevole ed accet- 
tabile conseguenza. 
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Abbondano i viziosi ragionamenti nella Critica della Ra- 
giono pura. Ne allogheremo un rimarchevole esempio , tratto 
dalle Osservazioni sulla prima Antinomia (le quali fanno 
seguito alla esposizione della Tesi e dell’ Antitesi di quel- 
r Antinomia), ove Ivant si porta giudice del conflitto dello 
due contrario argomentazioni: 

Una grandezza (Grosse), dice Kant, è infiniia, quando 
non si può averne una maggiore. 

Non vi ÌM Dìolliludine (Menge) che sia la maggiore 
possibile, perchè ad essa si può sempre aggiungere una 
0 parecchie uni là. 

Dunque una grandezza infinita è impossibile. 

Questo ragionamento offre una doppia artitlciosità, ge- 
nerata daU'abusione dei termini. 

Primieramente il vocabolo grandezza , subbietto della 
proposizione iniziale, sembra esser stato scelto a bella 
posta, perchè il suo senso dubbioso lo lascia ricevere in 
due diverse signiflcanzo, potendo, da una banda, esprimere 
una Unità immateriale, che repugni ad ogni attribuzione 
di parti, 0 perciò realmente infinita, e signiflcare, dall’al- 
Ira, un complesso aggregativo di parti diverso. Mercè una 
tale equivocanza, Kant ha potuto insinuare nella minore 
il vocabolo di moltitudine , in luogo di quello di gran- 
dezza, la quale in apparenza, ed attenendosi alla nuda 
parola, non offro un senso diverso, quantunque in realtà 
egli abbia espresso per esso una nozione affatto contraria. 
Il predicato infinita si presta ugualmente ad un equivoco 
analogo ; egli è posto nella maggiore come tra.scendento , 
e non comportando alcuna determinazione (piantitativa, 
mentre nella minore è sostituita un’attribuzione propria 
del complesso materiale, o perciò passibile di un numero 
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indonnito di diminuzioni e di accrescimenti. Laonde la 
maggiora e la minore esprimono in quell’ argomento due 
proposizioni che radicalmente discordano, e di cui si ebbe 
la congiunzione per l’abusione dei termini. Il vocabolo di 
quantità, proposto in prima in senso immateriale ed as- 
soluto, è stato commisto con quello di moltitudine preso 
in un senso materiale; poscia la nozione à' infinito si è 
trasformata in quella d’ indefinito , nonostante la tanta 
diversità dei due termini, e l’opposizione assoluta degli 
oggetti ai quali si riferiscono. La maggiore propone un 
subbietto metafisico, il quale non comporta divisione ve- 
runa, mentre la minore allega un subbietto fìsico, che 
soggiace ad accrescimenti e diminuzioni indefinite. La 
conseguenza varrebbe adunque se si riportasse al concetto 
di una moltitudine indefinita, subbietto sovra il quale può 
esercitarsi il discorso, ma non si adatta in verun modo 
alla nozione dell'Unità infinita ed individua, quale è pen- 
sata dalla Ragione. 

§ 2. — Del sillogismo 
e dei melodi deduttivo ed induttivo. 

Lo studio della costruzione del sillogismo prova diretta- 
mente altresì che la forma discorsiva non deve usarsi nello 
quistioni metafisiche da chi si volge con animo sincero 
alla ricerca della verità. Il vizio proprio ed intrinseco della 
forma sillogistica appare di già nella costruzione della 
maggiore. Imperocché la proposizione iniziale ivi allegata 
esprime l’ attribuzione di predicati tratti dai sensi c dal- 
r esperienza ad un subbietto sostanziale , e connette logi- 
camente cose che essenzialmente differiscono. 



108 ESAME DELLA DOTTRINA DI KANT. 

/ 

Di più vuoisi osservare che of?ni attribuzione di predi- 
cati esprimo un atto spontaneo ed intuitivo della ragione , 
e questo trapassa la sfera dolio funzioni discorsive, lo 
quali non ricevono niuna percezione intuitiva, e riman- 
gono ristrette airuffizio di sviluppare gli elementi im- 
plicati nell’ allogazione del subbiotto medesimo. Laonde 
ogni deduzione di predicati più non rimane nella sfera 
essenziale propria del subbietto metafisico, ma si abbassa 
alle di lui manifestazioni sensibili, alle condizioni materiali 
della di lui eaistensa, le quali appartengono a quell’ or- 
dino fenomenale che non può essere logicamente congiunto 
colle cose dell’ ordine essenziale e metafisico. 

Le forme dialettiche abbracciano adunque due ordini di 
cognizioni assolutamente dissimili, e gli confondono: perciò 
i sistemi fondali sopra formolo cosi fatte, sieno dessi spi- 
ritualisti, 0 materialisti, rovinano a vicenda a fronte delle 
opposizioni degli avversarii, ritrovandosi condotto il pen- 
siero rimpetto ad un risultato negativo, di cui, con buona 
pace di Kant, non può contentarsi lo spirito umano. 

Ci sembra opportuno di allegare a tal proposito alcune 
memorabili parole del nostro Vico: ‘ « Vogliono esser tac- 
» ciati d’ empia curiosità coloro che imprendono di provare 
» a priori Iddio Ottimo Massimo. Chi intraprende una 
» simile dimostrazione pone sè stesso quale autore della 
» Divinità, 0 con ciò viene a negare quel Dio da esso 
» cercato.... La Metafisica trascende la Fisica, perchè tratta 
» delle cose virtuali, dello essenze e dell" infinito; la Fisica 
> è parte della Metafisica, perchè ragiona delle figure e 
» delle cose terminate.... Ma la mente umana è finita e 

' 0. B. Vico, Do nntiqiiissima Italorum sapientia, ecc. Gap. IV, § f. 
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» formata; laonde ella non può avere l’ intelligenza delle- 

> cose infinite ed informi.... La chiarezza propria della 
» verità metafisica esattamente corrisponde a riuolla della 
» luce, cui non distinguiamo che -per T opposizione dei 
» corpi opachi: pertanto sono luminose le verità metafisiche, 
» perchè non possono essere in alcun termine racchiuse, 

> nè distinte per alcuna figurazione, mentre le cose fisiche 
» sono le opacità che ci fanno distinguere la luce delle 
» verità metafisiche. » 

Ma se non giunge il fliscorso a provare per logiche de- 
duzioni la realtà e l’ efficacia di rpiei principii superiori » 
leggi del pensiero umano, un’ altra via sicurissima ci ri- 
mane ad ottenerne la chiara conferma, offrendoci il menomo 
dei nostri raziocinii (siccome altresi ogni manifestazione 
della nostra attività) l’ incancellabile impronta delle idee 
spirituali, che informano tutti i mentali esercizii, e deter- 
minano le condizioni della vita socievole e razionale. Senza 
di esse nè si formerebbero, nè reggerebbero i raziocinii: in- 
fatti, l’operazione che attribuisce ad un subhietto i predi- 
cati che gli competono, dimostra direttamente ed in sè 
stessa una intuizione superiore al senso; l'assunto del sub- 
bielio attesta, d’altra parte, che la Mente intuisce fuori di 
ogni materialità un Ente permanente ed individuo; ed in- 
fine l’atto comprensivo che connette i diversi termini di 
un ragionamento, ed, esaminatane la convenienza rispetto 
ad un Tipo concettivo supcriore a cui le ragguaglia, ne 
deduce la conseguenza competente, quell’atto denota al- 
tresì essere governata la Mente da un Principio ad essa 
superiore, al quale debbono corrispondere e conformarsi 
tutte le funzioni intellettive. Nè può essere ottenuta qual- 
sivoglia costruzione logica, se non in forza delle idee di 
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'realtà, di concordanza e di causalilà, senza le quali 
riuscirebbe impossibile o<?ni colleffanicnto di concetti; o 
d'altra parte, da chi viene operata la deduzione della con- 
sef^uenza, da chi T espressione del giudizio cbe ne risulta, 
se non dalla Persona sostanziale, dall’ /o cbe propone, 
connetto ed accoglie le varie parti dei lo<ricali assunti, e 
che gli propone e gli accoglie , perchè riconosce essere 
quello proposizioni o quei giudizii conformi alla verità, 
cioè corrispondere dossi al collegamento effettivo e reale 
delle cose? 

Adunque quando lo spirito sofistico vuole impugnare 
l’azione effettiva dei principii spirituali, egli ricorre nella 
sua aggressione a quegli argomenti medesimi, la cui strut- 
tura ed il cui congiungimento offrono in sè stessi l’ irre- 
fragabil prova della contrastata Realtà. Ed in tal guisa 
viene ad essere rovesciato onninamente l’ordine della di- 
mostrazione; imperocché agli argomenti sillogistici sui quali 
la Critica della Ragione pura ha fondato le sue dinega- 
zioni, noi opponiamo la forma constitutiva di quegli argo- 
menti medesimi, nelle loro parti e nel loro complesso, e 
ritroviamo in quella la prova evidentissima della sussistenza 
e della efficacia di quei principii, mostrando esser dessi 
la base del discorso sillogistico ed argomentativo. Adunque 
la realtà e la potenza delle idee superiori si fanno mani- 
feste nelle proprie condizioni del discorso logico, ed è 
perciò dissennata impresa il rintracciare nel riscontro dia- 
lettico dei raziocinii la prova diretta delle verità metafisiche, 
mentre quelle verità medesime vengono ad evidenza ma- 
nifestate da ogni qualsiasi oi>erazione del nostro discorso. 

Le condizioni dell’ esistenza di tutti gli oggetti che muo- 
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vono il senso, ed eccitano il pensiero, sono determinate 
in modo necessario da le<rfn assolute, le quali si dimo- 
strano tanto nella serio dei fenomeni naturali, quanto in 
quella degli artiflzii umani, ed è còmpito proprio dello 
spirito scientifico o filosofico l’indagare quello leggi, procu- 
rando con opera assidua di considerarle rettamente. 

Non può r argomentazione sillogistica giovare in verun 
modo alla scoperta di quelle leggi, ma il ragionamento in- 
dutlivo ci porge, al contrario, a tal uopo grande sussidio, 
ed è strumento validissimo dell’investigazione scientifica 
e filosofica. 

Ricordiamo essere V induzione quell’atto della mento, 
per cui ella scorge ed assume nei caratteri più perspicui 
dello cose osservate, una universalità, la quale viene da 
lei estesa all’intiera serie degli analoghi oggetti. Quella 
universalità eccede necessariamente il numero dei fotti 
osservati, il quale riesce sempre minimo, rispetto alla 
estensione indefinita dell’ assunto proposto. 

Per l’induzione sono ottenute le scoperto scientifiche, 
estendendosi per essa a nuovi gruppi di fenomeni l’azione 
di leggi regolative; quell’atto pel quale un’osservazione 
fondata sovra un numero preciso di fatti viene applicata 
alla generalità di ossi , è prodotto da un movimento spon- 
taneo della mento dell'osservatore, che sfugge a qualsiasi 
analisi, e denota il genio scientifico. 

Pertanto egli è d’uopo avvertire che non ad un tratto, 
nò senza un rigoro.^o esame , debbano cotali revelazioni 
scientifiche essere proposte ed accettate. So i nuovi scien- 
tifici ritrovamenti non venissero sottoposti immantinente 
alla riprova di un esatto cimento, l’induzione porgerebbe 
le più volte a.sserzioni inconsiderale, e le più insussistenlj 
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(S stravaganti ipotesi sarebbero proposto sotto specie di 
verità scientifiche. 

.\dunque la forma induttiva vuole essere propriamente 
(•onsiderata corno l’ argomento che conduce a ritrovare 
lo leggi che governano lo cose, le condizioni che no deter- 
minano resistenza; ma, d’altra parte, riesce pure di gran 
vantaggio la forma deduttiva, valendo dessa a verifìcaro 
ed a stabilire l’autorità dello asserzioni induttive. Ed, a 
nostra sentenza, chi vorrà analizzare logicamente l’anda- 
monto e le condizioni del cimento scientifico, ritroverà 
espressi in esse, sotto forme materiali e visibili, gl’in- 
trinsechi elementi che figurano logicamente ncirargomen- 
tazione sillogistica. Laonde le forme sillogistiche e deduttive, 
so non giovano alla scoperta di nuove verità, sarebbero, 
por compenso, utilissime a vagliare gli acquisiti ritrova- 
menti, non che eziandio a produrgli in un modo dogmatico 
e preciso, purché l’argomentazione sia continuata rigo- 
rosamente, e ripurgata da ogni ingannevole elemento. 


§ 3. — Delle leggi razionali 
considerate quale condizione del riverc umano 
e lìevelazioni del Volere divino. 

L’obbietto perpetuo dell’ intuizione intelligibile, il quale 
ci tramanda lo forze attive e vivificanti di cui sentiamo 
incessantemente reffettiva virtù, eccede, ripetiamolo, por 
la sua infinità la sfora limitata delle facoltà mentali che 
non possono nò assumerne, nò figurarsene gli elementi 
nella loro incomprensibilc essenza. 

Abbiamo veduto che lo formo ordinativo della intuizione 
sensibile (lo nozioni indefinite, ma misurabili , di Spazio, 
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di Tempo e di Moto) ci porgono una deduzione accessi- 
bile airinlclletto delle idee assolute A'Infinità, di Eter- 
nità, e di Forza; Tuomo ottenendo in tal guisa idee in- 
termedie ed indefinite, le quali si frappongono tra gli 
attributi infiniti dell'^’sscMvja divina, e le condizioni dello 
esistenze finite percepite dalla intuizione materiale. 

E giova ricordare che quelle forme dell’intuizione aprono 
all’ intelletto un campo illimitato nelle considerazioni ma- 
tematiche che ne derivano, le quali si esprimono senz’ al- 
cuna intromissione di materiali elementi, per la Geometria, 
l’Algebra e la Meccanica razionale, scienze che per la 
semplicità del loro obbietto offrono nel rigoroso anda- 
mento dei raziocinii, e nella certezza delle dimostrazioni 
un Tipo a.ssoluto, a cui procura di ravvicinarsi ogni siste- 
matizzazione scientifica degli altri oggetti della nostra 
cognizione. 

D’altra parto, non valendo la Monte umana colla po- 
tenza del suo discorso a penetrare la Verità assoluta ed 
Infinita, Obbietto della sua intuizione intelligibile, nè a 
collegare ad essa direttamente le cose finite intuite pel 
.senso, c considerato in modo discorsivo, ritrova dessa 
una comprensibile deduzione di quell' incomprensibile Ob- 
bietto, nelle idee indefinite di Unità, Ai Permanenza, di 
Concordanza e di Causalità, le quali sono gli elementi 
direttivi dell’attività mentale, e porgono strumenti inter- 
medii, idonei a connettere gli oggetti della percezione 
fenomenale colla Essenza suprema, cui non giunge a pe- 
netrare il nostro limitato intelletto. 

Le idee di Jieciprocanza, di Ordine o di Giustizia, 
fonte delle leggi che reggono la vita morale, imponendo 
ai fugaci voleri ed ai disordinati movimenti della nostra 

I» 
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attività operativa, nonne fisse ed assoluto, si presentano 
anch’esso allo spirito quali forme indefinito, deduzione 
degli attributi infiniti dell’Essenza divina, ove tutte le 
perfezioni cogitabili si concentrano in un grado infinito, 
inaccessibile al rumano discorso. 

Adunque lo leggi cho governano lo nostro facoltà intel- 
lettivo od operativo ci offrono la deduzione dell' Infinità 
del Verbo divino, ed esprimono il naturale indirizzo im- 
presso dalla mano d’iddio in ogni forma dell’ umana atti- 
vità; desso chiaramente si manifestano nel decorso delle 
nostro operazioni, quando ne consideriamo attentamente i 
precipui e più luminosi caratteri. 

Determinano quelle leggi la natura propria dell' uomo, 
coirespriinero lo condizioni della vitti razionale, della vita 
specialmente umana. Per osso s’innalzala Monto alla con- 
siderazione dello coso divino, e si alllna la Volontà fino a 
ragguardai-e gli eventi cho ci occorrono , cioè lo circostanze 
fenomenali della nostra esistenza, come una Materia * più 
o mono contrastante o ribolle offerta alla nostra morale 
industria, perdi’ ella con incessante lavoro ed artistica va- 
lentia giunga ad acconciarla o ratfazzonarla , a tal forma 
riducendola che ne riesca un’ Opera d’imperitura bellezza, 
la quale esprima il Tipo d’ ideal perfezione che risplendc 
nel fondo dell' umana coscienza. 

E finalmente la vivida influenza di quei principii man- 
tiene ed isviluppa gli umani sodalizii , assicurandone il con- 
tinuo perfezionamento nei limiti dati dai lumi e dalla jw- 
tonza dello rispettive società. 


' Vedasi a tal proposito il sonetto del divino Michelangiolo: 
« Non ha i' ottima artista àteun contxHo. » 
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Questo deduzioni comprensibili allo spirito di un Ob- 
bietto invisibile al senso, impenetrabile al discorso, costi- 
tuiscono un complesso di Revelazioni, le quali esprimono 
le condizioni della vita umana, della vita razionale e so- 
cievole. Desse coniriungono la nostra fenomenale esistenza 
coH’Essenza reale ed infinita, e sono il lume della nostra 
mente o la puida della nostra vita operativa, imperocché 
elle disvelano al nostro sguardo l’ Ordino ideale di cui 6 
nostro dovere l’ introdurre' i simboli in ogni sfera della vita 
sociale, e riportano i nostri pensieri, i nostri affetti ed ogni 
nostra operazione alla Sapienza suprema, donde procedono 
e per la quale sussistono. 

Quelle leggi revelatrici aprono alla Ragione un campo 
d’illimitata ampiezza pei nobili suoi esercizi; elle abbrac- 
ciano tutto l’Obbietto della Filosofia, e la perpetua loro 
meditazione ci conduce alla cognizione dello cose divine 
ed umane; olle ci additano la via luminosa, per la quale 
lo spirito umano pué procedere di securo passo tra i vor- 
ticosi abissi del Misticismo (ove la Mento esterrefatta si 
profonderebbe nelle sterili contemplazioni, o si abbando- 
nerebbe agli osercizii di un insensato ascetismo) ed i morti 
pantani del materialismo, che ci abbasserebbero all’ infima 
condizione degli esseri bruti ed irragionevoli. 

Non si disvelano al pensiero quello leggi per via di 
dialettiche discursioni e di concatenazioni logiche; sono 
desse insite profondamente nell’animo, e le rinviene la fi- 
losofica disquisizione coH’osservare diligentemente le ma- 
nife.slazioni della vita particolare e sociale degli uomini, 
e col raccoglierne i caratteri essenziali e permanenti. Ritro- 
viamo quelle indelebili note nella effusione degli affetti, 
negli sviluppi della vita sociale e nell’esercizio delle fun- 
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zioni razionali , in quol modo istesso onde veniamo a 
riconoscere le le^rpri fisiche della natura nei materiali 
organismi, od in ogni espansione della vita universale. E 
por una via medesima, pegli stessi metodi, verrebbe adunque 
ottenuta la cognizione dello verità fllosoflcho e quella delle 
verità scientifiche. 


§ 4. — Del perpetuo Aniitetismo 
comideralo da Kant qual condizione necessaria 
deir esercizio della Ragione. 

Alcuni luoghi della Critica della Ragion pura faranno 
vie meglio comparire il metodo ivi seguito nello studio 
delle più gravi quistioni della Metafisica. 

« Se viene significato (dice Kant) sotto il nome di Tetica 
» il complesso dello dottrino dogmatiche, intendo per Anti- 
» tetica , non lo dogmatiche asserzioni delle proposizioni 
» contrarie, ma il conflitto che sorge tra lo cognizioni 
» opposte, lo quali si presentano dai due lati sotto un’ap- 

> parenza dogmatica, senz’avere però nè le une nè le 
» altre titoli più valevoli ad ottenere il nostro assentimento. 
» L’Antitetica non si occupa por nulla della direzione uni- 
» forme e continua delle asserzioni, ma si ristringe a 
» considerare le cognizioni generali della Ragione nel loro 
» conflitto, e nello cagioni di quel conflitto.... Allorquando 

> più non ci contentiamo di applicare la Itagione agli 

> oggetti dell’esperienza, adoperando i principii dell’intel- 
» letto, ma che tentiamo di estenderla al di là dei limiti 
» di queir esperienza, ne risultano proposizioni dialettiche 
» che non possono nè sperare conferma, nè temere con- 
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» traddizione dall’esperienza, c di cui cadauna non sola- 
» mente è per sò stessa esente da contraddizione, ma ri- 

> trova nella natura della Ilagiono delle condizioni che la 
» rendono necessaria; disgraziatamente F asserzione con- 
» trama non si appoggia a ragioni meno valecoli e meno 

> necessarie .... Queste asserzioni itiganneroli aprono 

> dunque lo steccato ad una pugna dialettica ove la vit- 
» toria appartiene a quella parte che avrà potuto inco- 

> minciare prima le offese , ed ove quella eh’ è ridotta alla 

> ditensione è certa di soccombere.... Giudici imparziali 
» della zuffa, fwn abbiamo a ricercare se per la buona 
» 0 l'ingiusta causa pugnano i combattenti, c dobbiamo 
» lasciargli terminare la loro faccenda. Forse dopo aver 
» esauste gb uni contro gli altri le loro forze senza ripor- 
» tarne alcuna ferita, riconosceranno la vanità della loro 
» contesa, e si separeranno di buona amicizia. » 

Vuoisi pertanto avvertire che questa descrizione della 
impotenza degli opposti dogmatismi a difendere le contra- 
stanti asserzioni non è punto presentata da Kant qual 
conseguenza della limitazione e dell’incompetenza dello 
intelletto allo scioglimento di quistioni che ne oltrepassano 
le forze. Egli afferma al contrario essere la Itagione spinta 
da invincibile impulso ad agitare perpetuamente quei pro- 
blemi insolubili , ma la condanna ad un tempo a figurarsi 
mai sempre inani larve, che svaniscono al primo soffio 
della contraddizione. 

Adunque la Ragione, quella luce vera che rischiara 
ogni uomo veniente in questo mondo, somministrerebbe 
indistintamente i contrarii argomenti intorno agli oggetti 
delle più essenziali credenze. Cercherà talvolta di provare 
la spiritualità e l’immortalità dell’anima umana, talvolta 
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non riconoscerà nell’ uomo veruna altra cosa, se non il 
mero piuoco depli orpani materiali; talvolta ci presenterà 
il Mondo come l'opera d’iddio, tutta rifulgente della luce 
del suo Autore divino, talvolta vedrà in esso il fortuito 
riscontro degli atomi, od il prodotto della cieca ed incon- 
sciente fatalità; talvolta si prostenderà ai piedi del Dio 
vivente, fonte infinita di Amore, di Verità, e di Giustizia, 
talvolta ci rappresenterà il Niente come l’ultima e più alta 
concezione dello spirito, c l’annienlamento universale come 
il termine Citale ove si riducono tutte le cose. 

Pertanto è illusione stranissima il figurarsi che il cozzo 
delle dottrino produca innocuo ed indifferenti discussioni , 
le quali finiscano per la lassezza dei contradditori, usciti 
incolumi dall’accanito combattimento. Sappiamo di troppo 
quanto sangue o quante lagrime costi il perpetuo contrasto 
delle opinioni! E sarebbe la Filosofia un giuoco dello 
spirito alla volta e disumano e derisorio, se l’uomo non 
avesse la ferma fidanza di giungere per essa alla cognizione 
della Verità, ed alla conciliazione degli animi. 

Por le funzioni puramente dialettiche attribuite da Kant 
alla Ragione, per la parto da lui assegnala al Filosofo 
chiamato a giudicarne impassibile gl’inevitabili tra.scorsi, 
Kant ci riporta alle lezioni dei greci sofisti , i quali usavano 
le sottigliezze di un’ affinata dialettica, non qual mezzo 
di conseguire la Verità, e di appoggiare a saldi fondamenti 
il sistema dello nostro cognizioni, ma per aguzzare l’in- 
gegno dei discepoli , ed addestrargli a difendere con ugual 
animo le tesi al tutto opposte. Le pagine del divino Pla- 
tone ci mostrano Socrate confondendo quegl’ingegni mal- 
vagi ed orgogliosi, coll’elicere dal fondo della coscienza i 
principii eterni, inerenti all’animo umano, la cui vivida 
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luce dissipava di presente il falso chiarore delle misere 
ed insidiose argomentazioni dei di lui avversarii. 


§ 5. — Della Unità della Persona unuxna. 

Sotto l’appellazione di Paralogismi della Ragione pura 
(ed in una speciale sezione della Critica) venne discusso 
da Kant il problema psicologico, cioè quello che tratta del- 
l’anima umana, e della di lei individua e sostanziale Entità. 
N’ è linai conclusione essere impossibil cosa 1’ ottenere una 
Psicologia razionalo, perchè, a di lui sentenza, nessuna 
Realtà obbiettiva corrisponde ai concetti psicologici. Ecce- 
dendo quei concetti i sensi e 1’ esperienza materiale , era 
forza che il nostro filosofo gli considerasse quali forme 
vuote e senza realtà, imperocché egli aveva racchiuso nel- 
l’intuizione sensibile ogni elemento della nostra cognizione. 

Come lo abbiamo veduto j Kant aveva di già rigettata 
la nozione di sostanza, considerandola come un mero con- 
cetto logico, perchè lo esistenze fenomenali c sensibili non 
presentano veruno- oggetto che possa corrispondere con 
una tal nozione. Ma nella presente discussione egli ricerca 
se non potesse l’anima umana essere eccettuata dall’ abo- 
lizione generale dell’idea di sostanza, e se il sentimento 
che abbiamo dell’ unità della nostra coscienza ci permet- 
tesse di attribuire all’anima una realtà sostanziale. Abbiamo 
(ilic’ egli) nell’ io perno l’ immediata intuizione di quella 
unità, e congiungiamo a quell’ «o l’intiera serie dei suoi 
predicati; ma può il nostro discorso procurarci la prova 
di queir unità sostanziale? Se ciò fosse, potremmo ottenere 
una dottrina spiritualistica , perchè si proverebbe; 
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1. " Essere l’anima una sostanza. 

2. ° Essere ella semplice. 

3. ® Essere ella numericamente identica, cioè essere 
una Unità. 

4. ® Essere dessa il solo elemento reale della cof^ni- 
zione, e riuscire dubbiosa resistenza degli altri oggetti. 

Avvertiamo in prima, riguardo al quarto termine, die 
lo dottrine spiritualistiche rigettano cotal conclusione; ma 
La cosa è tutt’ altra nel logico sviluppo delle idee di Kant: 
coir attribuire ipoteticamente, e per eccezione, all’anima 
umana una Realtà sostanzialo negata allo cose , colle quali 
ella trovasi in correlazione, l’esistenza di quelle cose ver- 
rebbe a dependere dalla sostanza che le percepisce, e riu- 
scirebbe necessariamente dubbiosa. 

Dopo aver mostrato in tal forma le conseguenze dell’at- 
tribuzione all’anima umana del principio sostanziale, o 
proseguendo la discussione, egli dice esser essenzialmente 
fallaci (ponendo in dimenticanza le tante volte ov’cgli s'è 
giovato di tali erronee dimostrazioni) tutte le argomenta- 
zioni che vogliono stabilire cotale attribuzione, e costituire 
una dottrina spirituale. In ogni raziocinio (die’ egli) ado- 
perato a tal fine, posta la sostanza, si passa- di necessità 
ad oggetti dell’ ordino fenomenale, imperocché qualunque 
determinazione della sostanza non può esprimersi se non 
con termini che si riferiscono ai fenomeni materiali ed 
all’intuizione sensibile. Peccano adunque jicr la forma i 
raziocinii di tal genere, e debbono essere tenuti per sophi- 
smata figura: diciionis. 

Sono fondate cotali osservazioni, e ci siamo precisamente 
appoggiati alla considerazione di questo vizio originario ed 
essenziale del sillogismo per negare l’ autorità e la compe- 
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lenza dell’ argomentazione dialettica nello stabilimento dello 
verità fllosoflche. Il mondo si presenta allo sguardo come il 
perpetuo sviluppo dello essenze intelligibili nello esistenze 
fenomenali e sensibUi; tutti gli oggetti della nostra cogni- 
zione offrono quel doppio aspetto, e l’uso il più trequento 
e volgare della favella ci dimostra ad ogni tratto 1’ attri- 
buzione ad un subbietto sostanziale invisibile (il sostantivo) 
di una serie di predicati eh’ esprimono fenomeni sensibili 
{gli addiettivi). Laonde, siccome lo abbiamo di già accen- 
nato, da un canto, ogni proposizione ci offre di necessità 
il ravvicinamento dei due elementi tanto diversi della no- 
stra cognizione, e dall’ altro, è al tutto impossibile di col- 
logare quei duo elementi per una copula logica. 

Kant è dunque incorso in uno sbaglio gravissimo nel 
chiedere al discorso di procurarci la prora di quest’unità 
sostanzialo (la cui realtà occorreva con tanta evidenza alla 
sua mente) nel punto istesso ov’ era da lui dimostrata ad 
un tal rispetto l’assoluta incompetenza della discorsiva 
argomentazione. 

Proseguiamo questa gravissima discussione: 

«L’analisi della coscienza di ine stesso (dice Kant) nel 
» pensiero in generale non mi fa faro verun passo nella 
» coscienza di me stesso come obbietta. Uno sviluppo logico 
» del pensiero in generale è considerato a torto come una 
» dimostrazione metafisica dell’ obbietfo. » 

A nostra sentenza, l'unità della Persona umana risulta 
ad evidenza da cotale analisi, la quale potrà anche con- 
durci a riconoscere nel pensiero in generale un principio 
di più elevata superiorità. 

Kant afferma che la coscienza da noi avuta del nostro 
liensiero non liasta per autorizzarci ad attribuirlo ad un 
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obbietto, ad una Jndividuilà donde si possa derivarla. 
Con questa proposizione viene spinto l’ Idealismo fino allo 
estremo sue con.setiuenze , imperocché col rigettare la le- 
gittimità deir attribuzione alla Persona umana delle mani- 
leslazioni della sua facoltà mentale, ò conti’addetto un fatto 
interno continuo e di tutta evidenza. 

L’atto del pensiero si produce nell' anima per un doppio 
movimento: un movimento intuitivo (obbieliim) che ci 
disvela il pensiero {vòriau;) ed un movimento discorsivo 
{subbie Itiro), pel quale l’ intelletto lo accoglie e lo assume 
{Siavó^mij, ed in quel movimento alternativo consiste la 
vita della Mente. Chi attentamente considererà quell’azione 
c quella reazione che si succedono perpetuamente nell'u- 
mana coscienza, sarà condotto a riconoscere, da un canto, 
un principio sovrano ed universale che revela ed impone, 
e dall’altro, un intelletto ristretto e particolare che con- 
cepisce ed a.ssume. Ed infatti, non ritroviamo perpetua- 
mente in noi medesimi il precettore od il discepolo , il 
giudice ed il reo? Tutto lo sviluppo della vita interiore, 
nei di lei rispetti ed intellettivi e morali, non depende 
egli da queir incessante dialogo? Non vengono sempre 
questi elementi a confondersi amendue nell’ unità della 
nostra coscienza? 

Fu dunque un’ audacissima impresa quella tentata da 
Kant nel dinegare all’anima umana il diritto di attribuirsi 
i proprii pensieri. Ma gli sforzi dei sofisti sonosi giammai 
arrestati rimpetto alle più saldo affermazioni del sentir 
comune degli uomini? 

L’ analisi proposta da Kant nel luogo dianzi allegato (ed 
alla quale egli si guardò di por mano) non può ottenersi 
che per un’esatta osservazione dei fatti, la quale osser- 
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vazione ci fa scorgere nella coscienza l’aziono simultanea 
dei due elementi della nostra potenza mentale, che si riu- 
niscono amendue nella loro attribuzione aH’Unità della 
nostra sostanza vitale. 

Kant esprime di bel nuovo il suo pensiero sotto un’ altra 
forma, nel luogo di cui porgiamo qui sotto l’analisi: 

« Sovra il concetto od il giudizio io penso si fondano 
tutti gli argomenti pei quali cercasi di costituire una 
Psicologia razionale, ma la proposizione io penso contiene 
in sè duo elementi al tutto distinti: la nozione di un Io 
revelalo dalla coscienza, quale obbietlo sostanziale, e la 
determinazione di quell’ Io qual subbietto pensante. Ma 
l’atto del pensiero è successivo e variabile nello sue de- 
terminazioni, egli spetta all’ordine fenomenale, e quindi 
riesce un predicato sensibile. Adunque abbiamo , da un 
lato, una nozione trascendente, quella dell’io, a cui non 
corrisponde verun oggetto reale, poiché quella nozione 
eccede I esperienza , unica fonte della realtà obbiettiva, 
e ritroviamo, dall’altro, un semplice predicato empirico 
nella determinazione dell’ io qual subbietto pensante. » 

In ultima analisi, per quanto l’io ci sia attestato dalla 
coscienza (fatto riconosciuto dal medesimo Kant), la sua 
nozione trapassa l’intuizione sensibile, e perciò 6 tenuta dal 
nostro filosofo per illusoria c priva di ogni fondamento reale. 

Cartesio la cui Metafisica tutta si fonda sopra la propo- 
sizione: cooiTO, ERoo sum; .sant’ Agostino, ’ il quale dice: 
sine alla phantasmatum imaginatione ludifìcatoria, mihi 
'esse me , idquc ìiosse et amare , certissimurn est, avevano 
per fermo che la realtà delle cose corrisponde col senti- 
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mento intimo della coscienza, e non pensavano es.sere loro 
d’uopo di ricercare in un circolo senza uscita di logici 
discorsi la prova della Realtà della Persona umana, im- 
perocchò eglino la rinvenivano nel sentimento di quel pen- 
siero che accompagna tutte le manifestazioni della nostra 
attività, e nella quale viene ad esprimersi quella vita 
razionale che costituisce particolarmente l’ essere umano. 

Il sentimento della personalità ò ad ogni istante con- 
fermato dai movimenti del pensiero, dagl' impulsi della co- 
scienza, e dall' accordo delle operazioni che mantengono un 
commercio perpetuo tra gli esseri intelligenti. Qual giuoco 
discorsivo di un intelletto privo dell’ intuizione superiore, e 
che rifiuta pertinacemente ogni legem vcn recliquc, po- 
trebbe biLanciarc l’accordo dello nostre facoltà, lo quali con 
tanta evidenza manifestano il principio egemonico che ne 
governa l'esercizio? 

Dobbiamo avere quelle concordevoli facoltà per un com- 
plesso di strumenti fallaci destinati a mantenerci in per- 
petue illusioni? Vorremo, col genere umano, adorare la 
Ragiono divina, che illumina i nostri pensieri e guida lo 
nostre azioni, ovvero sarà mestieri, un picciol numero di 
audaci sofisti seguitando, di vedere nell’ uomo un organismo 
materiale, i cui clementi fortuitamente raccozzati opere- 
rebbero a caso, spinti da cieco impulso ad eccitar in noi 
serio incoerenti di fantastici simulacri? 

Ma sentiamo essere saldo il terreno da noi calcalo quando 
veniamo ad afiermare 1’ unità, la permanenza, la perso- 
nalità e la responsabilità di queU’fo, di quel principio 
immateriale cui distinguiamo da quanto eccita le nostre 
percezioni sensibili, e eh’ {> il fonte dei sentimenti, dei 
pensieri e delle operazioni. 
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Le nostre facoltà medesime ci disvelano nel loro esercizio , 
per la loro concordanza, 1’ unità sostanziale che le anima, 
c non ci rivolgeremo di certo alle deduzioni discorsivo 
deir intelletto , per ottener la prova della Realtà donde 
egli procede, e di cui ogni di lui operazione ci porge la 
luminosa conferma. 

Procurò Kant di discolpare la sua dottrina, dichiarando 
aver avuto in mira di opporsi alle non accettabili conclu- 
sioni di un dogmatismo temerario. Ma per raffrenare gli 
eccessi dei dogmatisti bastava mostrare i limiti insuperabili 
prefissi alla mente, come eziandio la disconvenienza dell’u- 
sare nozioni figurative e determinati concetti nella disquisi- 
zione dei problemi metafisici. Ed egli tralasciò del tutto la 
via filosofica col giovarsi unicamente nelle sue dimostra- 
zioni dei discorsivi argomenti di quella Ragione, di cui egli 
aveva altamente proclamata l’ impotenza. Non gli poteva 
sfuggire che coi suoi principii egli andava fondando un 
complesso di assolute negazioni, componendo una catapulta 
dialettica la quale doveva atterrare fino dai fondamenti le 
universali credenze. Gli sforzi della di lui Cntica distrut- 
tiva non si sonò limitati alla rovina dei principii che ci 
provengono dalla intuizione intelligibile; essi si sono estesi 
perfino agli oggetti dell’intuizione materiale, e nello svi- 
luppo delle sue massime scomparvero in una la realtà 
delle percezioni fenomenali e quella dei principj sostanziali ; 
nè valse la sottigliezza dogli argomenti da lui accumulati 
a provare la legittimità dell’ esperienza, ed a impugnare 
le negazioni dell’Idealismo. 

Sparisce adunque rimpetto alla Dottrina critica ogni realtà 
.spirituale e materiale, e ci troviamo relegati per essa in 
un mondo fantastico , dove incessantemente si succedono le 
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vane apparenze e lo ombro impalpabili, simili allo spettro 
di Anchiso, che offri vasi agli sguardi d’Enea: 

Par kviOus ventis, volucrique itimiUima somno. 

Le seguenti parole di Kant, che chiudono la sua discus- 
sione sovra i Paralogismi, ci sembrano particolarmente 
riguardevoli. 

« Riducesi in tal modo ad una illusiva aspettanza una 

> cognizione ricercata fuori dei limiti dell’ esperienza pos- 
» sibilo, quando por ottenerla 1’ uomo si rivolgo alla lllo- 

> sofia speculativa, la qual cognizione interessa però al 
» più alto grado il genere umano. Non vi è perciò ragione 
» di sollevarsi conira tanta severità della critica; imperocché 
» nel mentre che la critica dimostra l’impossibilità di de- 
» cidere dogmaticamente ciò che oltrepassa i limiti dell’e- 
» sperienza, rispetto ad un obbietto dell’ esperienza medo- 
» sima, ella presta ad un tempo alla ragione un non lieve 
» servigio riguardo all’ interesse medesimo che le sta a 
» cuore, coir assicurarla da ogni possibile asserzione del 
» contrario. Avviene in tal modo l’ una o l’ altra di queste 
» due cose: od è ottenuta una prova apodittica dell’ argo- 
» mento proposto, oppure quando non si riesce a tanto, si 

> passa a ricercare la cagione dell’ imjx)ssibilità di raggiun- 
» gerle. E, riconosciuto provenire cotal cagione dai limiti 
» neccssarii della lìagione, ò dunque forza a qualunque 
» oppositore di sottomettersi pacatamente alla legge che 

> gl’impone di rinunziare ad ogni dogmatica atfermazipne. » 
Egli aveva detto dianzi: 

« Dunque la psicologia razionale non esiste in qualità di 

> dottrina che possa aggiungere qualche cosa alla cogni- 
» zione di noi medesimi. Ma in qualità di disciplina, ella 
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> segna in quel campo alla ragione speculativa dei termini 
» cui non lo è concesso di trapassare: l’impedisce, da un 

> lato, di buttarsi nell’ abisso di un materialismo senz’anima, 
» e , dall’ altro , di smarrirsi tra i sogni di uno spiritualismo 

* che non ha per noi fondamento nella vita. Ck)l rifiutare 

> qualsiasi risposta allo ambiziose dimando il cui oggetto 
» ò fuori dei limiti di questa vita, la Ragione ci addita un 
» segno il quale ci avverte di distornare lo studio di noi 
» medesimi dalla speculazione trascendente, la quale è al 

* tutto disutile, por riportarlo sovra l’uso pratico, che solo 
» è fecondo. > 

Kant c’invita in tal modo a trarre un uso pratico da 
quei principii medesimi, da lui con tanto accanimento 
distrutti. Ma quell’uso pratico, scemo di ogni principio teo- 
retico, non si appoggerà che ad una incompleta congerie 
di arbitrarli precetti mutabili a capriccio, perchò non 
posano sovra dogmi teorici corrispondenti, donde possano 
derivare la loro autorità. Ed infatti donde, se non da 
ragioni speculative, da leggi necessarie ed immutabili, 
può r uomo ottenere valevoli norme per la condotta pra- 
tica della vita? Ma avremo di poi occasione di trattare più 
ampiamente questo importante argomento. 


CAPO X. 


PULLE IDEE COSUOLOGICUE E DELL* ANTINOMIE 
DELLA R.VGIONB DORA 


Kant riduco a quattro le quistioni cosmologiche pro- 
j)Oste dalla Ragione; cioè: l.° Se il mondo abbia avuto 
un cominciamento? 2.“ Se ne siano semplici o composti i 
costitutivi elementi? 3.” S'egli è sottoposto a leggi pro- 
prie e necessarie, ovvero s’egli è governato da una libera 
intelligenza che agisca in virtù della di lei propria spon- 
taneità? 4." So vi abbia nel mondo, o fuori del mondo, un 
Ente assolutamente necessario, il quale no sia la Causa? 

Non consente Kant che l’uomo, nel rispondere a queste 
interrogazioni, si appoggi a coso che trascendono l' espe- 
rienza. Ritroviamo (die’ egli) nell’esperienza la sintesi as- 
soluta del complesso dei fenomeni, e la sola esperienza 
può porgere quel concetto sintetico. Tuttavia quel concetto 
in sè stesso, quale lo presenta la Ragione, eccede la por- 
tata dell’ esperienza, i cui dati non potrebbero corrispondere 
e coincidere collo condizioni di un tal concetto. Dalla im- 
possibilità di una simile coincidenza consegue che lo de- 
duzioni dell’idea cosmologica si troveranno troppo grandi 
o troppo piccole, rispetto alle nozioni prodotte dall'espe- 
rienza. Kant conclude in questi termini: L’idea cosmo- 
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» logica ò dunque assolutamente vuota e priva di senso, 
» poiché ad essa non si può adattare l'oggetto contemplato. 
» Tale è realmente la condizione di tutti i concetti cosrao- 
» logici, i quali perciò gettano la Ragiono in una inevi- 
> labile antinomia. » 

Ricordiamo avere Kant significata por due denomina- 
zioni diverse la nostra facoltà mentalo, nominandola in- 
telletto {Verstand) quando si applica agli oggetti del- 
l’esperienza, e Ragione (Vornmift) quando, generalizzando 
i concetti dell’intelletto, ella si estendo oltre airinluiziono 
sensibile ed all’ esperienza. 

Abbiam veduto che Kant riduce allo sole cose dell’ espe- 
rienza il valore delle categorie, e quello eziandio dei prin- 
cipii fondamentali ai quali vengono queste ad appoggiarsi. 
Adi lui sentenza, la mente giovasi giustamente delle cate- 
gorie, allorché si rinchiude nel campo da lui strettamente 
assegnato all’ esercizio delle facoltà intellettive, ma, per 
lui, ella è cosa disacconcia ed illegittima l’ adoperarle nello 
quistioni che si riferiscono al fondamento dell’ e'sperienza 
medesima. Quindi le leggi intellettive non sareblwro ine- 
renti all’ intelletto, o non lo accompagnerebbero in ogni 
suo e.sercizio; attenendoci ai precetti della filosofia critica, 
ogni qualvolta ci attentiamo di oltrepassare la sfora della 
intuizione materiale , più non dobbiamo reputarle quali leg- 
gi, e quali necessarie condizioni dell’esercizio dello fun- 
zioni mentali; da ciò conseguendo essere per l’uomo stretto 
dovere di resistere all’invito perpetuo della Ragiono che 
lo (-hi.ama a dispiegare le ali del pensiero, ed aver egli a 
contentarsi di carparo umilmente sulla terra, senza mai sol- 
levare lo sguardo agli spazii celesti. 

Ma col ristringere l’ uso delle categorie agli oggetti 
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dell’ intuizione sensibile, Kant no ha distrutto alla volta 
l’autorità, perfino in quella sfera da lui asse<?nata al loro 
esercizio. Imperoccliò lo categorie non furono da lui rice- 
vute col carattere di vero leggi, a cui spetti la direziono 
dell’esercizio del pensiero, ma solamente in qualità di 
semplici divisioni distributive, ov’egli ha arbitrariamente 
ordinato i nostri concetti. L’umana cognizione rimane in 
tal guisa sprovi’oduta di ogni propria condiziono di coesione 
e di ordinamento, e trovasi ridotta a rappresentare un 
complesso di fortuiti e vaganti concetti che non corrispon- 
dono nò cogli oggetti por essi rappresentati, nò col sub- 
bietto che gli rappresenta ed assumo. 

Non reggono però ad una retta disamina gli sforzi dia- 
lettici poi quali Kant lia procurato così penosamente di 
troncare in duo parti l’Unità della Mente, secondo i diversi 
oggetti della di lei considerazione, attribuendo all’ una leggi 
0 principii rifiutati dall’altra; nò può sussistere una distin- 
zione che sì apertamente contrasta coll’ evidenza del senti- 
mento comune dogli uomini. Laonde se, col nostro filosofo 
consentendo, si giungesse a negare essere sottoposta la 
mente a leggi che no regolano intrinsecamente l'esercizio, 
so, il suo metodo .seguitando, si volesse sostituire a quello 
leggi un semplice elenco distributivo dei concetti, il quale 
valga soltanto per quelle nozioni che si riferiscono allo in- 
tuizioni sensibili, ecco sparire ed inabissarsi ad un tratto 
l'intiera nostra cognizione; riuscirebbe ormai impossibile 
ogni collegamento reale dei concetti , e ci ritroveremmo in 
mezzo a rappresentazioni discordi, senza poter valevolmente 
nò ottenere le conclusioni, nò formare i giudizi. Ma se, al 
«entrano, viene considerata la Monte (pialo individua unità, 
so riconosciamo in essa la presenza delle h^gpri che ne de- 
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terminano il funzionalo esercizio , possono quello leggi 
estendersi a tutti gli oggetti del pensiero, e valendoci dei 
principii di sostanzialità, di concordanza o di causalità, 
fondamento e condizione necessaiùa dello svilupi» della co- 
gnizione, ci sentiamo in diritto di congiungere i dati con- 
dizionali c contingenti della intuizione sensibile colla loro 
cagione incondizionale o necessaria. 

Cessa in allora la necessità di assistere con impassibilità 
al lamentevole spettacolo di quella scena di discordia e di 
squarciamento olfcrta alla fosca fantasia di Kant dalla ine- 
vitabile lotta della liagione contro sò medesima, e la lia- 
gione, in luogo di otirirci il doloroso prospetto di una per- 
petua automachia, si dimostra al filosofo unita e concorde 
nelle sue affermazioni, quale si manifesta tuttodì nel na- 
turalo andamento dello spirito umano. 

Lo seguenti parole mosti’cranno con maggior precisione 
il pensiero di Kant rispetto al contradditorio conflitto ca- 
gionato, a di lui sentenza, dallo idee cosmologiche. 

«Non sarebbe per anco cessata la disputa (quella delle 
» opposto asserzioni cosmologiche ) per la dimostrazione 
» del torto avuto dall’ una o dall’altra parte, ovvero da en- 
» trambe (in quanto alla conclusione) nella proposta da esso 
» affermata, senza che l’abbiano potuta sostenere con va- 
» lidi argomenti. Sembrerebbe pertanto non esservi nulla 
» più di quanto segue: di duo asserzioni dello quali l’una 
» afferma aver avuto il mondo un cominciamento, mentre 
» l’altra sostiene che non ne ha avuto, ed esistere desso 
» ab (eterno, deve di necessità prevalere l’una o l’altra 
» delle opposte proposizioni. Però apparendo uguale da 
» amendue i lati la chiarezza, riesce impossibile di deci- 
» dere da qual parlo stia la ragione, c prosegue come da 
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> prima Ja dispulazionc, bcnchò lo parti sieno stato rin- 
» viato dal Tribunale della liapionc, rimasta indecisa la 
» causa, senza aver ottenuto il provocalo giudizio. 'Nri ha 
» nondimeno un solo iiiez.zo di por fine una bella volta alla 
» lite, rimanendo soddisfatti i due litiganti, o desso con- 

> sisto nel persuadergli che so possono facilmente confutare 
» amendue lo reciproche atfermazioni , ciò prova non avere 
» alcuna consistenza l’oggetto della loro altercazione, ed 
» una certa apparenza trascendente aver tatto travedere 
» ad ossi una Realtà, laddove non oravi nulla. » 

Vuoisi avvertire che nello righe procedenti l’insolubilità 
dei problemi cosmologici non viene attribuita nò al vizio 
del metodo seguito nella discussione, nò tamiX)co alla im- 
potenza della nostra mento, la quale non ci permette di 
ottenere la ricercata soluzione ; la realtà medesima dell’ ob- 
bietto della inquisizione viene aneli’ essa a scomparire, o 
coloro che hanno procurato con si grande ansia di produrre 
in quella grave controversia lo opposte afiermazioni, si 
trovano aver combattuto per una vana chimera. 

Però non ora scomparso l’obbietto della contesa, od egli 
non era in verun modo chimerico. 

Una vera e scrupolosa filosofica disquisizione avrebbe do- 
vuto, in prima, determinare esattamente la quistione pro- 
posta, poscia riconoscere i limiti fissati dalle nostre con- 
dizioni mentali alla cognizione di essa, e quale sia a suo 
riguardo il punto ove abbia a fermarsi la nostra investi- 
gazione. Avevasi a mostrare che la mente umana, per 
quanto sia condotta da naturalo propensione a soprapporrc 
alla serio dei materiali fenomeni un principio necessario, 
sia tuttavia incapace di stabilire un qualsiasi nesso gene- 
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siaco tra lo cose sostanziali e lo loro manifestazioni este- 
riori; che qualunque concetto pel quale voglia l’uomo ten- 
tare ili determinare la guisa onde venga ad operarsi lo 
sviluppo di un obbiotto essenziale intelligibile, nelle con- 
dizioni materiali e visibili della di lui esistenza, sorpassi la 
potenza del nostro spirito; o che vani riescano i nostri 
sforzi ogni qualvolta vogliamo penetrare a quella misteriosa 
effezione per le combinazioni del discorso, o per lo figu- 
razioni della fantasia. 

Era mestieri ricordare che tanto il Discorso quanto 
rimmaginativa ad altro non valgono che a raccogliere, 
sotto formo diverse, lo rappresentazioni dello percezioni 
del senso, lo quali giammai potrebbero offrire la spiega- 
zione di una cosa che cotanto trapassa la materiale in- 
tuizione; che il discorso restringendo le rappresentazioni 
nelle forme deduttive, e rimmaginativa affacciandole alla 
mento con aspetto brillante o colorito, amendue ci delu- 
dono, nè possono in verun modo condurci "a sciogliere 
l’insolubile problema. 

Quindi le funzioni della liagione non sono quelle asse- 
gnate da Kant; non consiste il di lei esercizio nell’ addurre 
indistintamente le contrapposte proposizioni, esprimendo 
talvolta immateriali intuizioni, talvolta percezioni sensibili, 
eri affaticandosi vanamente a procurarne jicr una copula 
logica l’impossibile raccostamento. Ma volgonsi quello fun- 
zioni a distinguere con esattezza i duo ordini della nostra 
intuizione, ad essi applicando le facoltà mentali nei limiti 
competenti, senza distorre il discorso dal suo naturale eser- 
cizio, nò lasciare scorrere la fantasia a sostituire lo vano 
figurazioni a quei concetti ai quali non può giungere la 
nostra mente. 
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L’ardua impresa alla quale non abbiamo temuto di sob- 
barcarci, ci obbbga a scfruitaro pa.sso a passo lo principali 
discussioni prodotto da Kant nell’ esposizione della sua 
dotti-ina, ad esattamente riepilo}»arle, cd a procurare di 
far manilesto il vizio del suo metodo e l’ incompetenza dei 
suoi principii. Pertanto occorrono ad ogni passo quel me- 
todo e quei principii colle necessarie conseguenze di essi, 
cd in ogni nuovo argomento ricorrono di necessità i 
punti essenziali di già contrastati nelle procedenti disqui- 
sizioni. Laonde in una simile controversia non si pos- 
sono scansare lo fastidiose replicazioni, lo quali, intol- 
lerabili in una lettura di mero diletto, vogliono tuttavia 
essere con animo indulgente sopi>ortate in un argomento 
severissimo, qual 6 il subbietto cui andiamo trattando. 
Preponiamo questo avvertimento alla sposizione delle an- 
tinomie, ad effetto di premunire i nostri leggitori; impe- 
rocchò i medesimi principii, e lo medesimo formo dei 
ragionamenti, ritornano ili continuo in quelle intralciate 
argomentazioni che si rivolgono sempre ad un problema 
rimasto identico, in mezzo alla varietà delle forme della 
disputazione. 
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CAPO XI. 


DEIXE ANTINOMIE DELLA RAGIONE PURA 


§ 1. — Della pì^ma Antinomia 
circa al comincianwnto del mondo. 

Lo studio delle Antinomie ci porgerà occasione di ad- 
dentrarci più avanti nel pensiero informatore della Critica 
della Ragione pura, e ne dimostrerà più apertamente le 
conseguenze dottrinali e pratiche. 

Nella discussione intrapresa da Kant rispetto alle contrad- 
dizioni ove, a sua sentenza, inciampa necessariamente la 
Ragione , quando si volge ad esaminare le quistioni meta- 
fisiche, occorre primamente quell’ ^Vntinomia che si riferisce 
al mondo, quando si ricerca se abbia il mondo avuto un 
incominciamento. 

La disputazione svolta a vicenda, a tale riguardo, nella 
Tesi 0 nell'Antitesi, si aggira principalmente circa ai con- 
cetti di Totalità c à' Infinito, dependendo la contesa dalla 
contraria signiflcanza che viene successivamente a quei vo- 
caboli atlribuita. 

La Tesi vuole dimostrare che il mondo è una Totalità, 
ed una Totalità finita; non procede T argomentazione in 
modo assertivo, cx)ir addurre la prova diretta dell’ affer- 
mata proposizione, ma bensi in forma negativa, e con- 
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futnndo l’ opinione contraria. Si alloga in essa che l’ipotesi 
di un mondo senza incominciamcnto suppone una serie infi- 
nita di stati successivi dello coso del mondo; ora l' infinità 
di una serio consiste precisamente nel non poter giammai 
compirsi quella serio in una sintesi successiva: dunque 
non può prodursi nel mondo una serie infinita, e per con- 
seguenza fe il cominciamcnto del mondo condiziono ne- 
cessaria dell’esistenza di esso. Di più vi si propone non 
potere un aggregato infinito di cose reali essere consi- 
derato corno un tulio determinato, nò per conseguenza 
corno determinato in un dato tempo, o viensi a conchiu- 
dere che il mondo non ò infinito rispetto alla sua esten- 
sione nello spazio, e ch’ò rinchiuso in limiti determinati. 

L’Antitesi nega il corninciamento del mondo, fondandosi 
sovra r impossibilità di a.ssegnaro al complesso dei feno- 
meni limiti esteriori di tempo o di spazio. Il comincia- 
mento ò un’esistenza stata preceduta da un tempo anteriore 
a queir esistenza , vale a diro da un tempo vuoto. Non 
può prodursi in un tempo vuoto alcun nascimento; dunque 
possono esservi nel mondo dello serio di coso che inco- 
mincino, ma il mondo nel suo complesso non può inco- 
minciare, ed ò infinito rispetto al tempo trascorso. Un 
mondo finito e limitato si troverebbe posto in uno spazio 
vuoto ed illimitato; ma il mondo ò il concetto di un tutto 
assoluto, che non ha un obbiotto che gli corrisponda; dun- 
que non ha limiti nello spazio, e n’ò per conseguenza in- 
finita la estensione. 

Esposto tali contrarie ragioni , Kant confuta la tesi , 
indicando che I’ uomo non giungo a concepire una com- 
piuta serie delle coso, o perciò ad assumerò una totalità, 
la quale non può cnnsislere so non nella rappre.sont.a- 
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ziono di quella compiuta sintesi , avuta per impossibile. 
Passando alla confutazione dell’ Antitesi, egli premette che 
lo spazio non essendo altra cosa so non la forma dell’ in- 
tuizione esteriore, non è per sò stesso un oggetto reale; 
che lo cose, in quanto fenomeni, determinano bensi lo 
spazio», ma che lo spazio non può a vicenda determinare la 
realtà delle coso, come se avesse una propria c reale esi- 
stenza. Uno spazio può bensi essere limitato dai fenomeni, 
ma non possono i fenomeni essere limitati da uno spazio 
vuoto posto fuori di essi. Lo stesso avviene rispetto al tempo. 
Lo spazio vuoto fuori del mondo, ed il tempo vuoto prima del 
mondo, sono duo non-enli ai quali viensi di necessità ad 
accordare un’esistenza reale, col l’accettare, sia nello spa- 
zio, sia nel tempo, un limito del mondo. 

Kant non dubita di decidere in tal maniera negativamente 
la quistione del cominciamonto del mondo, benché avesse 
in prima proclamato ugualmente falso amenduc lo propo- 
sizioni, la negativa quanto l’ alformativa. 

La discussione presente dà luogo, a nostra sentenza, ad 
osserv’azioni di molta importanza. 

Primamente, la quistione del cominciamonto del mondo, 
non più che tutto le quistioni iniziali, non compete in 
vermi modo alla inquisizione filosofica. Ed invero quali 
appoggi può trovare il pensiero quando vuol ragionare 
dell’ origino delle cose? In qual modo potrebbe la nostra 
Mente finita comprendere l’atto pel quale lo esistenze si 
disviluppano dal principio essenziale od infinito donde 
procedono? 

I riscontri di tal natura rimangono por noi involuti nella 
incomprensibilc infinità degli oggetti del nostro spirituale 
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intuito; nò può il nostro intendimento addentrarsi in quelle 
alte nozioni od analizzarlo; rispetto ad esso ogni qualsi- 
voglia determinazione ci è rifiutata dalle proprio condizioni 
del pensiero e della favella, che non possono concepire 
ed esprimere so non formo o rappresentazioni ricavate 
dalle coso materiali e sensibili. Troppe volto ò spinto l’uomo 
dalla fantasia ad arrischiare a tal rispetto fisiche od imma- 
ginarie figurazioni; ma contrastano intrinsecamente quello 
disformi immaginazioni con un ordino di cose che tra- 
passa ogni visiono fenomenale, o non puossi ottenere per 
esse veruna espressione concettiva che adequatamonte cor- 
risponda. 

Adunque a nulla giovava la disputaziono di un pro- 
blema di cui era manifestissima l’ insolubilità. Che pote- 
vano valere, infatti, quegl’inaccettabili supposti, e quella 
dialettica argomentazione dio va rivolgendosi intorno a 
mal ditflniti vocaboli, applicati a vicenda a nozioni diver- 
sissimo, c lo più volto contrastanti? 

Porta principalmente la disputaziono sopra i concetti 
di tempo, di spazio, infinito o di totalità; e nel con- 
flitto degli opposti argomenti vediamo essere sUte ricevuto 
con senso al tutto diverso le nozioni di tempo o di spazio, 
talvolta abusivamente, come materiali entità, tal altra 
con maggioro esattezza, quali forme regolati ve della suc- 
cessione 0 della contiguità dei fenomeni. l.a nozione d’ in- 
finito 6 aneli’ ossa proposta con contradditoria ed impropria 
signiflcanza. Imporocchò nella lingua filosofica il vocalxilo 
Infinito deve sempre riferirsi ad un oggetto illimitato, ma 
.assoluto ed indivisibile, la qual nozione ditforisco del tutto 
dal concetto di una quantità e di una grandezza illimitate 
ed indefinite, ma che comportino tuttavia accrescimento , 
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diminuzione, composizione e divisione. Il mondo dello esi- 
stenze, complesso dei materiali fenomeni, non può offrire 
una qualsiasi cosa che non sogg-iaccia ad indefinita divi- 
sione; ma il concetto HicìVindefinilo, concepito dal pen- 
siero come il termine illimitato delle divisioni possibili, 
non deve esser confuso coW' infiìiilo reale, vivente, indi- 
viduo, di cui abbiamo in noi medesimi l’ intuizione imme- 
diata, 0 che non potrebbe in veruna maniera nè raffron- 
tarsi cogli oggetti dell’intuizione sensibile, nò determinarsi 
per logiche discursioni. 

Nelle argomentazioni da noi qui sopra ricordate, le duo 
nozioni tanto differenti deir?«/ìm7o e iM\' mdefinilo tro- 
vansi ad ogni tratto contuse, ed una tal confusione invizia 
in modo essenzialissimo il valore dei ragionamenti ove 
trovansi introdotti. Non ora lecito di confondere quello 
nozioni la cui radicale differenza non era sfuggita agli sco- 
lastici, ed erano stato con formalo accuratezza distinto 
dai metafisici , o particolarmente da Cartesio , Spinoza , 
Malebranche, Leibniz e Vico. 

Il vocabolo di Totalità può riportarsi a concetti di di- 
versissima significanza: talvolta egli esprime una Unità 
reale , manifestata da organi diverei che hanno tra sò 
necessaria attinenza , le cui funzioni corrispondono ed 
insiememente concorrono ad un fine comune ; talvolta 
egli denota una sintesi artificialmente combinata dal di- 
scorso, un’aggregazione di elementi independenti e diversi, 
raccolti sotto nozione generica per una operazione intel- 
lettiva. Otteniamo una nozione meramente aggregativa, 
quando aduniamo in un concetto oggetti che non parteci- 
pano ad una vita comune, e le cui parti non coesistono 
in forza di organico congiungimento. Cosi , a cagione 
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d’eseinpio, il (ronco, i rami o lo foglio di un albero in 
possesso della vitalità ci iKtrf'ono nel loro complesso una 
totalità vivente; reciso quoiralboro, la riunione delle parti 
di esso offrirà soltanto una totalità a^rjrregativa , cui po- 
tremmo ristringere od allargare ad arbitrio, secondochò ci 
piacesse di comprendervi tutto lo sue parti, od una quantità 
qualsiasi di esse, potendo a libito esservi aggiunto cose del 
tutto diverso, senza pregiudicare in nulla il concetto sin- 
tetico che lo abbraccia. E quei due concetti diversissimi, 
impropriamente significati por un’istcssa denominazione, 
si trovano nel presento argomento frammischiati o confusi. 

Kant, nella discussione di questa iirima antinomia (cosa 
degna di particolare avvertenza), venne a respingere il 
concetto di totalità, applicato al complesso dei fenomeni, 
al mondo, rifiutandogli qualsiasi realtà, per non esservi, 
a sua sentenza, un oggetto che corrisponda a quel concetto 
e vi si possa adattare; mentre quel concetto medesimo 
era stato da lui proposto por uno dei principii categorici 
che reggono e determinano T esperienza. 

So Tuomo non potesse a ragione applicare il concetto di 
totalità ai fenomeni insicmemento considerati , come potrem- 
mo faro autorevolmente l’applicazione di quel concetto ad un 
qualsiasi gruppo di quei fenomeni ? Non ha quel concetto un 
egual potenza nei due casi contemplati, o l’ operazione 
aggregativa da lui significata non 6 dessa un atto intel- 
lettivo ch’eccedo di sua natura ogni dato dcircsporicnza? 
Imperocché non cambia il valore intrinseco del concetto 
por essere applicato, da un canto, all’ universalità dei fe- 
nomeni, e dall’altro, ad un qualche numero di ossi. 

Laonde allorché Kant rifiuta la validità del concetto di 
TOTALITÀ quando viene riferito al complesso dei fenomeni. 
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al mondo, egli no dinega ad un tratto, e jwr necessaria 
conseguenza, ogni applicazione perfino nel campo dell' espe- 
rienza. Ogni aggruppamento di fenomeni cessa di esser le- 
gittimo, e quindi non ò più possibile l’ esperienza, pcrchii 
non può il pensiero assumere gl’isolati fenomeni. 

Pertanto, chccchò ne voglia dire il nostro filosofo, il 
concetto di totalità rajipresenta una realtà evidente, per 
corrispondere desso col principio vitale che anima tutti i 
fenomeni tanto nelle minimo lor divisioni, quanto nella 
loro immisurabile universalità. Quel principio vitale, quel 
soffio divino che si manifesta sotto forme tanto diverso, 
determina alla volta lo condizioni della vita particolare 
dei varii gruppi dei fenomeni , e quello della vita generalo 
che si spando nell’universalità dello esistenze. Per tutto 
si corrispondono le funzioni organiche, compiendo, con 
aziono simultanea, e l’opera particolare che competo allo 
condizioni speciali della loro propria esistenza, c l’opera 
comune alla quale concorrono tutto le forze vitali. 

Kant 6 caduto in una di quelle contraddizioni, appo lui 
frequentissimo, neiraccetlare o ripudiare a vicenda il con- 
cetto di totalità, secondo la minoro o maggiore ampiezza 
dell’applicazione di esso. Gli fu d’uopo ricorrere a quel 
concetto per sostenere la sua tesi della po.ssibilità dell’ espe- 
rienza; ma dii vorrà attentamente considerare si persua- 
derà che la nozione di totalità non era stata da lui rice- 
vuta quale espressione del collegamento intrinseco dei 
fenomeni, ma solamente qual concetto significativo dell’ ag- 
gregazione logica operatane dal pensiero. Tale 6 il carattere 
generalo della sua dottrina: colà dove gli uomini, per co- 
mune sentenza, riconoscono la vita e l’ordine che rifulgono 
in tutte lo manifestazioni della forza universale, Kant non 
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iscorpo cho un complesso di concetti astratti uniti fra loro 
iwr logiche attinenze. 

Egli riepiloga altresì questa discussione con parole dove 
appaiono lo estreme conseguenze della sua dottrina. ' 

« Possiamo ritrarre da quest’ Antinomia una vera utilità, 
» non già dogmatica, ma critica e dottrinale. Voglio ac- 
» cennare al vantaggio di dimostrare indirettamente per 

» un tal mezzo V idealità trascendente dei fenomeni 

» Consisterebbe cotale dimostrazione in questo dilemma: 
» so il mondo è un tutto in sò esistente, egli è finito od 
» infinito. Ma queste asserzioni sono false amendue 

> Adunque egli ò friso eziandio che il mondo (il complesso 
» di tutti i fenomeni) sia un tutto esistente in sè. Donde 
» consegue che i kenosieni non sono null,v fuori delle 

> NOSTRE RAPPRESENTAZIONI, ED È PRECISAMENTE CIÒ CHE 
» VOLEVAMO DIRE NEL PARLARE DELLA LORO IDEALITÀ TRA- 
» SCENDENTE. > 

Però la cosa non va punto a tal guisa, ed i termini 
del dilemma proposto da Kant sono amendue inaccettabili. 
Il mondo è infinito nel suo principio essenziale ; egli 6 
indefinito nel modo ondo Tintelletto concepisce il complesso 
delle esistenze finite che ci porgono l’ espressione ‘visibile 
di queir incomprensibile principio essenziale. Coirisponde 
la nostra Mento ad un tal complesso, e ce ne rappresenta 
fedelmente le meraviglie; sentiamo in noi, e riconosciamo 
nei fenomeni che ci attorniano il moto vitale che anima 
tutto lo esistenze, o l’ordino che risplende in ogni loro 
sviluppo, e questa considerazione c’innalza lino all’Essenza 

' Critica della Ragione pura. Dialett. trasc. C. Il, sezione 7.“ 
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In/fni/a, ed agli atlributi divini, di cui le forzo indefinite 
della nostra mente ci offrono k cogitabile deduziotie, c che a 
noi splendidamente si manifestano per le esistetize finite. 

Imperocché quando, da un lato, Kant o lo logiche de- 
duzioni dei suoi arbitrarii principii seguitando, ci troviamo 
davanti ad un inconciliabil dilemma donde risultercblie 
r annichilazione delle cose tutte, non restando in piedi 
che risolato intelletto rimasto a pascersi di fantastiche 
percezioni, dall’altro lato, fondandoci sull’ esatta osser- 
vazione dello nostro facoltà, e rintracciando le condizioni 
necessario del loro esercizio, riconosciamo tanto nel minimo 
dei fenomeni, quanto nell’ universalità di essi, gli effetti 
di quella Forz.a infinita, i quali ci si affrontano con incon- 
trastabile evidenza. 

Consegue dal luogo qui dianzi allegato, che Kant, rifiu- 
tato all’ uomo ogni altro fonte di cognizione all' infuori 
deUa percezione dei materiali fenomeni, passò quindi a 
negare perfino la realtà di quei fenomeni istessi, ed a 
non lasciar sussistere che la mora rappresentazione ideale 
di essi nel nostro intelletto. Laonde so per cim^cun uomo 
nulla vi fosso al di là delle proprie rappresentazioni, come 
conchiudoro dallo rappresentazioni particolari di cadauno 
alle comuni ed universali? Como comunicherebbero le menti, 
come sussisterebbero i commercii od i consorzii colle isolato 
ed incomunicabili rappresentazioni particolari? 

Non riescono quei sofismi ad introdurre negli animi al- 
cuna dubitanza intorno allo verità di palpabile evidenza, 
ed allo necowiiU'i della vita pratica, ma giungono troppe 
volto a sedurre, per un’apparenza di profondità, menti 
anche elevatissime, le quali con ciò s’imbevono di un prin- 
cipio distruttivo, che le incita a disconoscere le idee es- 
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Bcnzmli, base c corona deirumano inlomlimento, com’eziandio 
a disgiungere quel complesso di verità dove vengono ad 
unirsi i 'concetti speculativi, ed i principii che reggono la 
vita morale o sociale. Altri van loro dietro, smaniosi di 
ricercare dovunque le perpetuo contraddizioni ed i non 
acconciabili contiusti. Poscia gli spiriti incostanti e leggieri, 
conturbati dalle apparenti contraddizioni , abbagliati da 
quei sofismi, vengono a rispingero qual vana o disutile 
ogni filosofica considerazione. Cadono alla lor volta le 
verità morali, seguendo da presso la rovina dello verità 
metafisiche; sono respinti quali illusorii i principii che 
connettono lo diverse manifestazioni della vita umana; e 
si finisce col dinegare ogni necessaria o propria condizione 
della vita spirituale e sociale, ed a considerare il mondo 
come un teatro ove la forza c l’astuzia si strappano a 
vicenda i godimenti corporali por una lotta accanita di cui 
non iscorgesi il termine. 


§ 2. Della seconda Aniinomia 
circa agli elementi primitivi del mondo. 

Incorre la Ragiono nella seconda Antinomia allorché si 
pone a ricercare se sono semplici o composti gli elementi 
primi Uri delle cose. 

Proiionc la Tesi, che so non constassero lo sostanze di 
parti semplici, e che tutto fosse in osso composto, potrebbe 
il pensiero, le parti composte l’una dopo l’altra disgiun- 
gendo, dissipare l’intiero oggetto, ciò ch’è impossibile, 
perché tolte lo parti composte, sussisterebbe tuttavia un 
elemento semplice ed indecomponibile. A’i lianno adunque 
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dello Realtà semplici, ed indistruttibili, o deve la Ragione 
tenerlo quali mblÀetti primitivi ed essenziali di qualsivo- 
glia composizione. 

Afferma l’ Antitesi non esservi nel mondo nulla di sem- 
plice , e tutto esservi composto. Può esprimersi nei seguenti 
termini il ragionamento sul quale è fondata tale proposi- 
zione: ogni componimento delle sostanze non può prodursi 
se non nello spazio: debbono desso dividersi in tanto 
parti quanto quelle dello spazio che lo contiene , e che si 
divide air infinito; dunque non vi ba nulla di semplice nel 
mondo, ed è composto tutto ciò eh’ è in esso contenuto. 

Di più resistenza di cosa assolutamente semplice non 
può essere provala da niuna esperienza, nò essere data 
da niuna percezione. Laonde l'assoluta semplicità ò una 
mera idea, la cui realtà obbiettiva non ò dimostrabile 
per veruna esperienza. Non potendo in un’esperienza pos- 
sibile essere data alcuna cosa a.ssolutamonto semplice, o 
dovendo il mondo sensibile esser tenuto come il complesso 
di tutte lo esperienze possibili, nulla di semplice vi si può 
rinvenire. 

Lo considerazioni opposto da Kant alla Tesi, si fondano, 
come r argomentazione dell’ Antitesi, sovra la divisibilità 
dello spazio, nel quale viene collocata di necessità la 
produzione di tutti i fenomeni. Dimostra facilmente il nostro 
filosofo non poter darsi nel mondo fenomenale alcun ele- 
mento semplice, ma di tal maniera trovasi la quistione 
distratta dal suo vero indirizzo; imperocchò l’ affermata 
realtà degli elementi semplici si riferisco bensi a quei 
principii che sono l’ invisibile sostegno dello fenomenali 
esistenze, ma non mai agli stessi fenomeni. Tuttavia, e 
ad ottenere il vero senso della proposta quistione, egli ò 

lì 
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mestieri ricordare che por Kant non oravi altra intui- 
zione, sononchè la percezione sensibile; perciò gli parve 
aver prodotta una prova assai sufllciente della impossi- 
bilità degli elementi semplici, coll' avere dimostrato non 
poter dessi rinvenirsi nel mondo fenomenale. 

Kant si spiega più apertamente nell’ esame doirAntitesi; 
i suoi ragionamenti ne accettano ed anzi no raffermano 
le conchiusioni , imperocché escludendo ogni nozione della 
sostanza, dessi si rivolgono unicamento agli oggetti della 
intuizione sensibile, ai fenomeni, i quali non possono 
allogarsi che nello spazio. Quindi egli è sfato condotto a 
professare la sostansa essere un mero concetto intellet- 
tivo che non corrispondo a veruna reale entità, perchè non 
la possiamo conseguire nella intuizione sensibile, la quale 
ò contenuta nello spazio, le cui parti soggiacciono ad in- 
definita divisibilità. 

Chi vorrà rimirare attentamente gli argomenti esposti 
della Tesi e dell’ Antitesi , noncliò il giudizio proferito 
sovr’essi da Kant, riconoscerà che in quelle discus.sioni 
fu sempre trasandata Tassoluta opposizione dei duo or- 
dini dell’ umana intellezione, dei principii metafisici ed in- 
telligibili, e degli oggetti fisici o materiali datici dalla in- 
tuizione sensibile. Quindi si ebbero, come nelle discussioni 
precedenti, la confusione dei termini o le incomiietenti 
argomentazioni. 

Il complesso delle fenomenali esistenze altro non pre- 
senta se non cose composte ed indefìnilivamente divisibili, 
e, come lo abbiamo mostralo, nessuna logica connessione 
può collegare questo complesso materiale cogli clementi 
sostanziali, semplici, indecomponibili , di cui i fenomenici 
offrono r espansione visibile e materiale. Non è meno as- 
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sardo il voler rinvenire clementi semplici nei fenomeni 
sottoposti alle condizioni intuitivo tli fsjmsio, di tempo e di 
moto, (pianto sia fuor di ragiono il negare la realtà di 
quegli elementi, perchè non gli può percepire il senso, 
nè determinargli il logicale discorso; e niun sofisma varrà 
giammai a dismuovore nella coscienza umana l’incrollabile 
sentimento della viva ed efficiente realtà di quei principi!. 

Riesce di grande interes.se il raccostare i ragionamenti 
prodotti da Kant, nella presente discussione, rispetto alle 
monadi, agli atomi od ai jjanti matematici, colle consi- 
derazioni esposte da Vico circa i Punti metafisici ed i 
Conati. (De Antiq. Ital. sapientia C. IV, § 1). Questa grave 
quistione è trattata dal sommo nostro Metafisico con ma- 
ravigliosa superiorità; la profondità dei concetti, la forza 
dello dimostrazioni, la precisione dei termini fanno, a nostro 
avviso, di questa discussione uno dei più splendidi monu- 
menti della Filosofia. 



CAPO XII. 


blilXE DUE ULTIME ANTINOMIE 


§ 1. — Deir appellazione di antinomie dinamiche. 

Kant diodo il nomo di Antinomie matematiche allo duo 
primo antiuomio che s’incontrano nello studio dei problemi 
offerti dal Mondo (dal complesso dei fenomeni), occorrendo 
la pi-ima quando si ricerca se il Mondo abbia avuto un 
incominciamonto, e la seconda (piando si vuole indagarne i 
costitutivi elementi, c conoscere so sono dossi semplici o 
composti; egli impose la denominazione di dinamiche, allo 
antinomie che occorrono nel disaminare le quistioni le quali 
si riferiscono, l'una, all’ affermazione od alla negazione di 
un principio causale die determini la successione dei 
fenomeni, l’altra, al riconoscimento, od al rifiuto di una 
Entità reale ed Infinita, universale reggitrice del mondo. 

Kant, come abbiamo veduto, ha affermato assertiva- 
mente, e con forma generica, die i problemi cosmologici, 
per propria loro natura, conducono necessariamente la 
Itagione a produire a loro riguardo due soluzioni affatto 
contrarie, ed entrambe illusorie. Quell’ affermazione tanto 
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recisa non lo trattenne però dallo stabilire tra quello an- 
tinomie una distinzione molto importante , proponendo che 
mentre le duo primo producono soluzioni del tutto op- 
poste e conti-addi ttorie, conducessero le due altre a con- 
clusioni la cui opposizione apparente , rimanesse pertanto 
accordabile, liispetto a queste deriverebbe l’opposizione da 
una semplice cquivocanza, e tanto la Tesi quanto l’jVnti- 
tesi potrebbero essere vero ed accoglibili. 

Nascerebbe, secondo Kant, una tal distinzione dalla di- 
versità degli obbietti delle quistioni che danno luogo agli 
antinomici ragionamenti. Imperocchò le due antinomie »iO- 
teììialiche si rivolgono ai fenomeni -percepiti nel tempo 
e nello spazio, considerati nelle loro respettive composi- 
zioni e divisioni, e perciò a cose omogenee; mentre in 
altra maniera si presentano le antinomie dinamiche, lo 
quali si aggirano intorno alla Causalità ed alla dependonza 
dei fenomeni , che possono , a sitl’atto riguardo , essere 
collegati con principii superiori all’ ordino fenomenale, e 
danno luogo a conseguenze diverse, ma non contrario, 
secondo che la disputazionc si ristringa al fenomeno, ov- 
vero si estenda al causalo princi])io che lo sormonta. Quindi 
gli esaminati problemi offrirebbero un doppio carattere, 
alla volta enqnrico od intelligibile , e potrebbero perciò 
prodursi a vicenda sotto aspetti divei-si, giungendo a con- 
seguenze al tutto differenti, ma pertanto accordabili, perchò 
puossi senza contraddizione ammettere elio un oggetto 
medesimo venga considerato qual tenomeno nel Mondo 
sensibile, e qual cosa sostanziale, qual noumeno ì\q\ Mondo 
intelligibile. 

Una simile distinzione non ci sembra in venm modo 
fondata od accettabile. Ma egli 6 d’uopo ricordare che 
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lo duo ultime anlinomie offrono un carattere tutto parti- 
colare, versando sopra argomenti che altamente interessano 
l’umana coscienza; o perciò non abbiamo a maravigliarci 
se Kant abbia stimato prudente cosa l’osservare certi ri- 
spetti, e l'introdurre nella disputazione alcuni verbali con- 
codimenti, atti a raddolcire gli animi degli Ortodossi, e 
ad attutire i pericolosi contrasti. 

Al proprio esame della quistione rivolgendoci, egli è 
forza riconoscere che il concetto dinamico assoluto, il 
Moto, accompagna le intuizioni fenomenali, ed è da esso 
inseparabile, quanto lo sieno quelli di spazio e di tempo. 
Nella prima Antinomia che tratta del principio del Mondo, 
occorre in prima il concetto del Moto, perchè senza un 
■nxoto iniziale ed un primo sforzo dinamico, non si può 
concepire rincominciamento della produzione fenomenale. 
Ed anche questo subbietto della prima Antinomia può dar 
luogo, non meno che quello delle duo ultime, alla doppia 
considerazione materiale e spirituale, perchè possono i 
contemplati fenomeni presentarsi a vicenda quali visibili 
esistenze , o quali essenze spirituali od invisibili, sostegno 
di quello esistenze, riportandosi successivamente ed ai 
fenomeni ed ai noumeni. 

Nella questiono che fa sorgere la seconda Antinomia, e 
si volge ad esaminare so gli elementi del Mondo sono sem- 
plici 0 composti, rinveniamo similmente la forma del Moto, 
congiunta con quelle di sj>azio e di tempio, imperocché 
r aggregazione e la separazione dei fenomeni non si pos- 
sono concepire senza un moto che lo determini, ed ivi 
occorre eziandio il doppio aspetto del fenomenale e dell’in- 
telligibile. 

Per altro ella è cosa ben strana di vedere Kant conce- 
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dere, riguardo alle duo ultimo Antinomie, una qualcbo 
realtà a quegli oggetti sostanziali ed intelligibili tanto 
volte da lui considerati quali concetti illusivi od immagi- 
narli , venendo cosi ad autorizzaro in un qualsiasi modo 
ideo che non possono riferirsi a quella csporienz.a, fuor 
della quale egli non riconosce verun oggetto reale o com- 
prensibile. 

Non abbiamo dunque a dare importanza alla sovraccen- 
nata distinzione, la quale non si fonda sopra alcuna dif- 
ferenza eflettiva, e di cui Kant non ha tenuto nitrosi verun 
conto nei susseguenti sviluppi della sua dottrina. 


§ 2. — Della terza Antinomia circa alle leggi 
della Natura. 

Si produco la terza antinomia allorchò la Ragiono ricerca 
so lo leggi della Natura risultino dallo sviluppo proprio e 
necessario di forze intrinseche, ovvero se procedano dal- 
r aziono di una causa personale e libera; in altri termini, 
so operi la Natura fatalmente, in forza di leggi inerenti 
e necessarie, oppure s’ella sia sottoposta ad un principio, 
hbero ed intelligente, il quale le imponga le condizioni di 
esistenza e di sviluppo. 

Propone la Tesi dovere le leggi della Natura riportarsi 
necessariamento ad una Causa libera donde derivino , 
e gli addotti argomenti si possono ridurre nei seguenti 
termini: 

1,0 stato presente dei fenomeni risulta ed è determinato 
dal loro stato anteriore; accade il medesimo per ciascuno 
dogli stati precedenti, i quali andrebbero ognora a riferirsi 
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ad uno stato antorioro, senza mai ra'rgiiinfrere un primo 
stato inizialo. Fa d'uopo adunque ricorrere all" aziono di una 
causa che non sia determinata da una causa precedente, 
cioè aduna assoluta, ad una libertà che compia 

la serio dei fenomeni; od è forza subordinare le cagioni 
successivo 0 necessario ad una Cau.sa inizialo e libera. 

L’Antitesi arguisf-e, al contrario, non osservi libertà, ed 
ogni cosa accadere nel mondo in forza di leggi necessarie; 
l’azione di una causa libera ò incompatibile colla pordu- 
ranza di leggi regolari c stabili ; o riuscendo al tutto 
impo.ssibile in tali condizioni qualsivoglia unità di espe- 
rienza, dobbiamo avere per un mero Ente di ragione quella 
Libertà trascendente che non si rinviene nell’esperienza, 
e la cui presenza la farebbe del tutto impossibile. 

L’idea di liliertà esprimo la potenza di agire senza im- 
pedimento. So per via di legge fosse determinata la libertà, 
più non sarebbe JAhertà, ma Natura. Hawi adunque tra 
la Libertà trascendente e la Natura l'istossa differenza 
che tra la soggettanza alle leggi, e l' affrancamento da qual- 
siasi vincolo di esso. Quando la Natura viene considerata 
in sè stc.ssa, o libera da ogni estrinseco intervento causale, 
so viene tolta alla mente per quella considerazione la po- 
tenza di risalire ad un causalo principio, donde possa de- 
rivare l’origine degli avvenimenti, riescono por contrac- 
cambio assicurale l’unità e la regolarità dell’ esperienza. 
Ma se al contrario, ricevuta t illmione della libertà , fosse 
concesso alla mente di avviaissi ad una Causa inizi.ale, la 
catena delle cagioni rimonLando, ella r.aggiungerebbe tosto 
un concetto che rompereblae il Ilio di quello regole univer- 
sali, senza le quali non havvi più alcuna possibilità di col- 
legare i fatti dell' esperienza. 
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Merita una particolaro avvertenza l’esame critico intra- 
preso da Kant por vagliare i contradditorii argomenti della 
Tesi e dell’Antitesi, da noi qui sopra riepilogati, impe- 
rocché trovasi esposta in quel giudizio l’opinione del nostro 
filosofo circa ai più alti problemi della Metafìsica. 

Kant propone in prima che l’idea ili una Causa spon- 
tanea, la quale possa produrre rincominciamento dei fe- 
nomeni, è una idea trascendente , die trovasi perciò fuori 
dell’esperienza Però egli riconosce ad un tempo dovere 
la Ragiono accogliere quella idea, aljhonchò non si giunga 
in vermi modo a ca^nre in qual maniera un cerio 
stato di una cosa possa provenire da quello di un'altra, 
e che debbasi a tal riguardo attenersi alP esperienza. 
Egli aggiunge (cosa di gran rilievo, o sovra la quale 
avremo a riandare) occorrere quella difficoltà medesima, 
dispetto alla causalità, che si produce confomne alle 
leggi naturali. Pertanto il corso delle leggi naturali può 
proseguire regolatamente nell’ ordino fenomenale, in quel 
mentre che si produco neU’ordino trascendente un’azione 
libera e spontanea. Nulla si oppone a che, da un lato, 
rispetto al tempo, l’uomo concepisca nello cose naturali 
un’azione regolare, e che, dall’ altro, o riguardo alla 
causalità, egli si proponga lo sviluppo di un libero o 
spontaneo principio. Se, a cagion d'esempio (dico il no- 
sti'o autore), io mi tolgo di presente e liberamente dalla 
scrunila, allora con questo fatto e con tutti gli effetti natun 
vali che ne conseguono alV infinito, incomincia assoluta^ 
mente una novella .scìde, bencìu', riguardo al tempo, 
questo avvenimento non sia che la continuazione di una 
serie precedente', la quale deliberazione ed il quale 
atto non .sono adunque una semplice conseguenza del- 
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razione della natura, ma cessano dei tutto, a suo ri- 
guardo, le causo naturali che hanno preceduto cotale 
avvenimento; s'esso succede a quelle cause, non ne de- 
riva, e per conseguenza può a ì’agione esser detto un 
cominciamento assolutamente primario, non già, al vero, 
rispetto al tempo, ma ìùspetto alla causalità. 

Egli conchiudo col diro che la concordanza di quasi tutto 
lo scuoio fllosoflcho nell’ ammettere un primo Motore, con- 
ferma in un modo splendidissimo essere un bisogno della 
Ragiono di attribuirò alla Libertà il principio originario 
dello cose. 

Giunto alla discussione doirantitcsi, Kant oppone in 
prima ai propugnatori di una Causalità libera essere inu- 
tile una concezione por la quale viene inciampata o limi- 
tare l’operazione della Natura, al solo oggetto di appagare 
r immaginazione. Si può ammettere la mutazione perpetua 
degli stati successivi dei fenomeni, senza risalire ad un 
primo cominciamento delio cose. Veramente non può l'uo- 
mo concepire quella infinita serio dei fenomeni che gli uni 
dagli altri perpetuamente derivano, quando non ricorro 
ad un primo anello che incominci la lunghissima catena, 
ed a cui vengano gli altri a rannodarsi successivamente; 
ma ciò ò un enigma della Natura a molti altri simigliante, 
ed incontriamo altresì la medesima difficoltà, quando 
vogliamo rendere ragione, in generale , della qyossibilità 
di un qualsiasi cambiamento. Infatti, se non ci ammae- 
slra.sso l’esperienza col mostrarcene la realtà, non po- 
trebbe giammai esseie da noi concepita una colale per- 
petua successione di essere e di non essere. Ma se, d'altra 
parte, riconoscesse l’uomo una potenza trascendente e libera 
da cui procedessero inizialmente i cambiamenti del mondo. 
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una simile potenza non potrebbe sussistere che fuori del 
mondo, ed è sempre temerario pensiero il collocare fuori 
di opni intuizione un ogf^etto che non può esser dato da 
alcuna intuizione possibile. Di più, rimpetto ad una fii- 
coltà sciolta, come la Libertà, da ogni qualsiasi legge, più 
non reggerebbe la Natura, e ne sarebbe necessariamente 
impedito il regolare andamento dei fenomeni. 

Gli argomenti prodotti in questa terza antinomia vogliono 
un’accurata disamina. 

Egli è d’uopo avvertire che perfino nella Tesi (per la 
quale si vuol provare La necessità di una Causalità libera, 
da cui dependano le leggi della Natura) è proposta quesLa 
Causalità non quale azione effettiva e reale, ma solamente 
come un concetto logico. Ella non viene considerata qual 
principio vitale, universale, assoluto, che per innumerevoli 
meati trasfonda in tutte lo esistenze la vita che le anima, 
la forza che le muove, ma è bensì ricevuta quale astrat- 
tivo concetto, proposto a significare il primo termine di 
una serie logica; ed in tale guisa l’azione creatrice e 
conservatrice del Dio vivente si riduce a rappresentare 
una mera nozione ipotetica del pensiero. 

Postuliamo a tal proposito di avventurare alcune consi- 
derazioni. 

La realtà delle coso occorre alla mente sotto l’aspetto di 
un vivo od organico complesso, lo cui parti si corrispon- 
dono, concorrendo cadauna di esso ad un’opera comune. 
Volgendosi la mente ad istudiare quel vivente complesso, 
no distrae i diversi elementi per considerargli isolatamen- 
te, ed in allora lo è forza trascurare il Principio vitale 
che tutti gli anima ed unisco , e contentarsi di a.ssu- 
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mere le studiato coso por concetti incompleti e manchevoli, 
i quali, mosso in disparte quel Principio vivente, offrono 
soltanto i segni razionali delle contemplate Realtà. Sovra 
quei concetti fondasi l’umana cognizione, e ne riceve aiuti 
potentissimi. Ma dimostra, d’altra parte, l’uso effettivo del 
pensiero che in mezzo alle operazioni discorsive sussiste 
in noi con tutta pienezza il compiuto sentimento della 
Realtà, venendo ad ogni istante la Ragione a rettificare 
i concetti, restituendo negli assunti concreti gli elementi 
tralasciati dalla operazione concetti va, la quale aveva sce- 
mato di tanto la Realtà originaria. 

Al contrario, procedendo l’ intelletto ai discorsivi ra- 
ziocini (lasciatene in disparte le condizioni vitali ed uni- 
tive), sono collegati i concetti in ragione dei loro rispetti 
formali, senz.a verun riguardo alla Realtà cui vogliono 
significare, connettendosi in tal guisa i semplici segni 
dello cose, o le moro denominazioni di esse. Ora una 
simile coUogaziono di cose nominali non ci autorizza in 
nessuna maniera a trarne conclusioni che si riferiscano 
alla intrinseca Realtà delle cose rappresentato in un modo 
tanto incompleto dai concetti che lo dimostrano. Se nel 
congiungore discorsivamente i concetti, facesse il filosofo 
a loro riguardo ciò ch’egli va oiìerando tuttodì per quei 
suoi pensamenti che concernono la comunale sua vita, e 
si compiono fuori di qualsiasi dialettica preoccupazione, 
gli sovverrebbero al certo quegli atti rettificativi, capaci 
di supplire alla insufficienza dei concetti, e giammai lo 
vedremmo fondarsi sovra i caratteri che dimostrano ad evi- 
denza e per sò stessi cotale insufficienza, per negare le 
Realtà cui le forme concetti ve non possono comprendere, 
a cagione della propria loro esilità. 
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Spotfa alla liagiono di provvedere di continuo alla ra- 
dicale imperfezione delle operazioni del discorso , col resti- 
tuire i muscoli, i nervi, il san<,me, il movimento e la vita, 
allo scheletro offerto al pensiero dalle logiche concezioni. 

Adunque al complesso delle coso percepite dalla Mente 
fe l’uomo parallelamente corrispondere , ad oggetto di faci- 
litarne la cognizione, tutta una serio di concetti i quali 
gli rappresentano quelle coso per segni prettamente astratti 
c nominali. In quei concetti , e nel collegamento di essi , 
ritrova la mente un valido e necessario sussidio, colla 
precisa condizione però di non mai immedesimare la realtà 
delle cose nello noto imperfette che vengono a significarle. 

Kant, e molti altri prima e dopo di lui, hanno del tutto 
trascurata quella condizione essenzialissima. Por lui i nostri 
concetti rinchiudono l’ umana cognizione nella sua totalità; 
le semplici denominazioni astratte gli sembrano bastare 
ad esprimere compiutamente le viventi realtà, ed il giuoco 
della dialettica gli offre a sufficienza la rappresentazione 
dell’ esercizio delle funzioni vitali. 

Avendo i concetti, per sè medesimi, un ugual valore, 
e non comportando subordinazione se non accidentalmente, 
e per l’azione propria dell’ intelletto che gli combina, oc- 
corrono dessi con pari importanza nelle discussioni del 
nostro filosofo; od effetti e cause, accidenti e sostanze, 
contingenza c necessità, sono ormai per lui idee equipol- 
lenti, imperocchò sono tutto mere logiche posizioni cui l’ in- 
telletto può a suo libito distribuire, senza verun riguardo 
alla intrinseca condiziono delle cose per quei concetti rai>- 
presentate. 

L’abuso dei concetti, ed i disordini che ne conseguono , 
non consistono pur troppo nelle sole erronee conclusioni 
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delle filosofiche disputazioni. Per le menti volgari, e lo 
illuse moltitudini, alla sola immaginazione, e senza alcuno 
intervento della liagione, viene affidato l’incarico di colmare 
collo più sregolate figurazioni V irrcmediabilo vuoto dei con- 
cetti. In ogni rispetto, sia egli religioso, morale, o politico, 
troppo spesso veggonsi le ideo al tutto travestite , e l’ uomo 
procura con ogni sforzo, a ciò concorrendo una malvagia ed 
insulsa rettorica, di alimentare le passioni sovvertitrici e di 
ravvivare invidiosi sentimenti da gran tempo estinti, c che 
ormai più non rispondono in alcun modo allo stato presente 
delle nostre società. Fomentate in tal guisa le antipatie 
nazionali e sociali, sono inciampati l’unione dei popoli, 
ed il naturalo impulso che gli spinge a concorrere ad 
un’opera comune veramente razionale ed umana. 

Ma facciamo ritorno alla discussione della terza Antinomia. 

È negata nell’ Antitesi la possibilità di una Causa iniziale 
e libera che determini la produzione dei naturali fenomeni , 
ed essa viene presentata quale incompatibile colla stabilità 
e la regolarità delle leggi della natura, coll’ affermare che 
dalla libertà di quella causa risulterebbe un’azione arbi- 
traria e variabile, la quale conturberebbe l’ordine della 
natura, e la saldezza delle leggi di essa. 

Kant (in ciò conforme al metodo suo consueto) ha pro- 
posto la libertà come una nozione astratta, segregata dagli 
elementi che l’ accompagnano e la limitano, presentandone 
r esercizio in un modo affatto independente, senza alcun 
concorso delle facoltà razionali. Per Kant consiste la li- 
bertà in uno stato di perfetto equilibrio in mozzo ad im- 
pulsioni diverse, e di assoluta indifferenza rispetto ad un 
qualsiasi fine. 
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Una cotale concezione della libertà si oppone alle condi- 
zioni necessarie dell’esercizio di essa; la libertà incondi- 
zionalc od assoluta respingerebbe ogni previa deliberazione 
razionale; c l’operazione por essere libera dovrebbe pro- 
dursi a caso e sconsidoralamonte, imperocchò ogni deli- 
berazione versa di necessità sovra l’ elezione di un fine , o 
r estimazione dei mezzi più idonei a conseguirlo. La libertà, 
intesa siffattamente, vorrebtjo adunque un’azione incoe- 
rente, ed una volontà che a mero capriccio procedesse. 

Considerando la nozione della libertà nella sua reale 
signitlcanza, vuoisi in prima accordare che consista la li- 
bertà fisica nell’ essere l’uomo franco da ogni costringimento 
materiale che contrasti al naturai movimento degli organi , 
ed al loro normale esercizio. 

La libertà spiHtuale, di cui 6 simbolo la libertà fisica, 
consiste corrispondentemente nel pieno sviluppo delle nostro 
facoltà intellettive ed affettive, e nella possibilità di prose- 
guire senza ostacolo un fine razionale, conformo alla leggo 
che governa gli esseri intelligenti. 

La libertà non può adunque essere intesa come se offrisse 
in sò medesima il termine finale della razionalo attività. 
Ella ci porgo una nozione puramente negativa, la quale 
esprime essere sciolta l’anima da ogni ritegno che possa 
trattenere l’ dazione delle sue facoltà. Laonde sono liberi gli 
esseri razionali, allorquando nulla gl’ impedisce di prestare 
una intiera obbedienza alla legge universale da essi sponta- 
neamente accettata, la quale propone con rigore infles- 
sibile r obbietto perpetuo di ogni loro sforzo , e le deli- 
berazioni idonee a conseguirlo. Depongono quegli esseri 
la loro ragione, e si abbassano alle condizioni degli 
animali bruti, quando, abusando di loro lil)ortà, vengono 
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a riputliare quella leggo, e vengono allora ad inoltrarsi 
in una via disastrosa che gli conduce inevitabilmcnto ad 
abissi di miseria, di degradazione o di obbrobrio. 

Ritrova.si in quella significanza data alla libertà, quel 
metodo ingannevole che considera cadauna dello nostro 
facoltà come se ne fosso isolata ed independento l'azione, 
nè punto si collegasse collo forzo che l’accompagnano e 
no compiono gli etTetti. 

Cotal nozione della libertà, al tutto independento da 
qualsivoglia olomonto razionale, Kant ebbe l’ ardimento di 
attribuirla alla Natura divina, non temendo di affermare 
che una Causalità libera e sovrana conturberebbe il proqodi- 
monto naturalo dei fenomeni, e sarebbe perciò incompatibile 
colla necessaria regolarità delle leggi della Natura. 

So è cosa alla nostra Mente repugnante di attribuire 
all’ uomo una libertà d’indifferenza, sciolta da ogni depon- 
denza verso lo leggi della Ragione, un cotal pensiero ò 
ben altrimenti incompatibile, quando viene riferito a Dio, 
a cui dobbiamo attribuire in un grado infinito ogni imma- 
ginabile perfezione. Quali ostacoli possono mai supporsi 
che giungano a trattenere l’Onnipotenza tlivina? c quindi 
come attribuire ad essa una simile accezione della libertà? 
Come sopratutto concepire la libertà con condizioni irrazio- 
nali, lo quali, anche riferite all’uomo, contrastano con ogni 
modo effettivo del suo esercizio? Come pensare nella Ragione 
assoluta e suprema una volontà non intàllibile, o non in- 
concus.sa in ogni sua determinazione? Come supporre che 
quella perfetta volontà, con s6 medesima contrastando, 
contraddica allo leggi imposte alla Natura daH’inlalli- 
bile sua Provvidenza? Ma il sentimento dello cose divine 
mancò del tutto al nostro filosofo, e quella deficienza im- 
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mensa ha pregiudicato ad ogni sviluppo della sua dot- 
trina. 

Gli argomenti poi quali Kant si studia in tutto lo quistioni 
di contrastare alle naturali affermazioni dell’ umana co- 
scienza, non resistono adunque ad una seria disamina. 
Quando volle provare che la negazione e l’affermazione 
dello ideo psicologiche e cosmologiche presentavansi alla 
ragione con uguale evidenza, egli ha mostrato di avere 
considerato in un rispetto strettamente logico ed astrattivo 
tanto le nostre facoltà mentali, quanto i principii catego- 
rici che ne determinano l’ esercizio. Ad un tal punto , 
cosi discosto dalla realtà delle coso , non limitasi la nega- 
zione allo coso spirituali, alle credenze che si riferiscono 
all’anima, al mondo ed a Dio; dessa si estende ugualmente 
anche alla possibilità dell’ esperienza, e rifiuta all’uomo 
ogni mezzo di congiungere lo percezioni, col farlo corri- 
spondere alla unità della coscienza. 


§ 3. — Del principio di Causalità. 

Ad esaurire la discussione della terza Antinomia, ci è 
ancor d’uopo esaminare partitamento gli argomenti pro- 
posti da Kant nello considerazioni sue proprio, ove ven- 
gono discusse lo contrarie proposizioni di questa Anti- 
nomia. 

Gli argomenti della Tesi esaminando, egli afferma essere 
all’uomo impossibile d’intendere il modo onde uno stato 
qualsiasi di una cosa possa condurre a quello di un’altra 
cosa susseguente, c consiglia perciò di attenersi sempli- 
cemente all’esperienza, bench’egli dica tuttavia incontrarsi 
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ugìMlmente la medesima difficoltà, qttanio alla succes- 
sione dei fenomeni nelt espeHenza , secondo le leggi 
naturali. 

Ecco adunque atterrato il principio di causalità, perfino 
nei limiti della sola esperienza nei quali Kant ne aveva 
accettata la competenza; eccolo disvelto del tutto anche 
nello stretto spazio dove era stato rinchiuso, e ci troviamo 
di bel nuovo respinti con Humo negli abissi dello scetti- 
cismo. La palpabile contraddizione ove è incorso il nostro 
filosofo col rifiutare alla perfine in modo assoluto il prin- 
cipio medesimo al quale aveva massimamente appoggiata 
la possibilità dell’esperienza, parto essenzialissima di sua 
dottrina, quel contrasto tanto gravo ed evidente riuscirebbe 
al tutto inconcepibile se la Causalità, tuttoché ristretta da 
Kant ai materiali fenomeni , fosse stata non pertanto da lui 
ricevuta qual principio efficiente e reale. Ma, siccome lo 
abbiamo dimostrato, la Causalità non ebbe per lui che 
una logica signiflcanza. Trovatosi a fronte di quei grandi 
quesiti del mondo e della Causa Suprema di esso, egli si 
avvide che, ammessa la Causalità qual necessaria condi- 
zione dell’esercizio della mento, riusciva impossibile di 
restringerne gli effetti ai soli oggetti dell’esperienza, e di 
non risalire, in forza di quel principio, infine alla Causa 
essenziale e sovrana. Laonde egli non volle rimanere più 
lungamente impacciato da una proposizione meramente 
logica, alla quale non aveva attribuito veruna realtà, o 
che conduceva di necessità ad affermare quella Prima 
Causa da lui rigettata per non accettabile. E perciò tanto 
prevalso sovra la mento di Kant l’aversiono dello cose 
divine , eh’ essa gli fece abbattere quel fi-agile odiflzio del- 
r esperienza da lui si faticosamente innalzato. 
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Col rigettare il principio di Causalità, Kant ha rovesciato 
ad un tratto i fondamenti della nostra cognizione, non 
lasciando alla mento che la confusa percezione delle proprie 
rappresentazioni , rimaste sconnesse , senza potersi collegare 
nè col subbietto che percepisce, nè coll’obbietto percepito. 
Laonde svaniscono i dati dell’ esperienza, e cessa fino alla 
possibilità della investigazione scientifica la più elementare 
ed empirica. 

Ma il nostro filosofo, 'cui giammai non sofiermano le 
contraddizioni, tornerà tosto, a dispetto della dichiarazione 
qui dianzi notata, ad appoggiarsi a quella esperienza di 
cui aveva disvelti i fondamenti. Tuttavia hanno i dottrinali 
principj una intrinseca potenza per la quale vogliono i 
naturali sviluppi, nè cedono che per un breve tempo ai 
bisogni di una avviluppata e tortuosa dialettica; epperciò 
rimasero indelebili nella dottrina critica i caratteri dell’ as- 
soluto scetticismo. 

Adunque Kant confermerà quell’ esperienza , la quale si 
riduce ad una connessione nominale di un complesso di 
rappresentazioni, contentandosi di quel collegamento affino 
di provvedere ai pratici bisogni di una vita priva di luce, 
ove l’uomo procedo alla ventura senza scopo, e senza 
guida. 

Da quel mesto soggiorno dell’illusione e del vuoto, passa 
l’uomo allo splendore della Realtà, quando, col sentir 
comune del genere umano concordando, s’innalza grada- 
tamente, in iorza del principio di Causalità, alla conside- 
razione della Causa iniziale e permanente del mondo, della 
Vita universale, fonte infinita le cui onde si spargono 
per tutta la serie dell’ esistenze, le quali, a vicenda ef- 
fetti 0 cause, ricevono e tramandano gli effluvii del prin- 
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cipio vitale, che con aziono i>crpetua anima o conserva 
la natura. Lo cause appajono allora con tutta la loro virtù 
attiva ed efficiente; non si presentano sotto il concetto di 
logiche entità, ma bensì quali agcnli vivi e reali. Consi- 
derati a questo vitale riguardo i causali rispetti, non è 
più possibile di concepire indilFerentemente lo cause e gli 
effetti quali nozioni di eguale importanza; imperocché 
abbiamo, da un canto, gli agenti attici che tramandano 
il vitale elemento, e dall’altro, gli obbietti passivi che lo 
raccolgono o so ne nutriscono, ed i quali, fattisi a vicenda 
attivi, comunicano ad altre esistenze il movimento o la 
vita. 

Le nozioni di cause e di effetti ci rappresentano adunque 
per distintivi caratteri dei centri cb attività e di passività, 
la cui intiera serie viene riportata al Dio vivente, ed alla 
sua inesauribile Provvidenza. 

Quindi, a dispetto delle negazioni della dottnna critica, 
la legge di Causalità esprime la naturalo direzione dello 
nostre facoltà intellettive, la quale si estende a tutti gli 
oggetti delta cognizione da noi, per un necessario mentale 
impulso, riportati alla Causa suprema che governa per 
leggi inconcusse tutti gU Esseri e tutto le esistenze. 

Abbiamo veduto come Kant abbia impreso, nella discus- 
sione della terza Antinomia , di far concordare i movimenti 
spontanei e liberi della volontà colla successione neces- 
saria dei fenomeni esteriori , ma non può reggere quel ten- 
tato accordo, che si fonda sopra un aggiustamento verbale, 
e non ischiarisce in nessun modo la quistione proposta. In 
fatto, se avvenendo una determinazione in seguito della 
elezione di uno di due atti diversi od opposti, rimanesse 
immutato il corso dei fatti esteriori, i quali continuassero 


Digìtized by Google 



DELLE DUE ULTIME ANTINOMIE. 1(55 

a susseguire nel loro collegamento necessario (comunque 
sieno e la determinazione prescelta, e la deliberazione 
antecedente), non conseguendone nessun effetto, rispetto 
ai suoi reali ed effettivi risultamenti , rimane al tutto 
illusivo il sentimento della libera risoluzione. 

Volendo ragionare circa l’insolubile problema della con- 
cordanza della libertà umana colla sussistenza di leggi gene- 
rali prefisse, egli è d’uopo proporlo in tutta la sua esten- 
sione, e perciò riportarsi alla considerazione della prescienza 
divina, la quale abbraccia le cose tutte, determinando nella 
infinita sua previdenza i movimenti degli spiriti , non 
meno che quelli dei corpi. Siccome lo abbiamo accennato 
altrove *, è questo uno dei misteri assolutamente inacces- 
sibili all’umano intendimento, il quale non può scorgere 
che in modo imperfettissimo le perfezioni divine. Possiamo 
soltanto riconoscere che l’uomo afferma la sua libertà o 
la sua imputabilità con invincibile certezza, e che non è 
meno salda ed affermativa la sua credenza nell’ Onni- 
scienza d’iddio. Rimasero impotenti tutte le ingegnose ar^ 
gomentazioni dei Teologi e dei Metafisici di ogni tempo 
e di ogni nazione, quando vollero far concordare quei due 
termini, che rimangono umanamente inconciliabili; o lo 
disputazioni a tal riguardo intraprese non possono isfug- 
gire alle più erronee conseguenze. La spiegazione imma- 
ginata dal filosofo di Kònigsberg, ed anche l’esempio da 
lui allegato per conformarla, espongono il problema in forma 
incompletissima, o no riesce del tutto illusoria la con- 
chiusione. 


' Prefazione alla versione italiana del libro di 0. B. Vico , De 
Antiquissima Ilalorum sapientia, eco., Milano 1870. 
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Kant dà fino con una dichiarazione singolarissima ai suoi 
Avvertimenti sulle proposizioni della Tesi. Egli riconosce 
essere stata da quasi tutte le scuole filosofiche professata la 
credenza di una libera Causalità, e dover bastare cotale 
concordanza a piegare le menti alla sentenza di un tanto 
numero di elettissimi ingegni. 

Vi ha luogo di maravigliarsi nel vedere inchinarsi ad una 
tal concessione un uomo il cui dichiarato proposito era di 
sciogliere ormai lo spirito umano da ogni strettezza di 
dogmatica autorità, o piuttosto va attribuita cotal conde- 
scendenza al bisogno d’acquietare alcuni potenti e minac- 
cievoli contraddittori. Una tanta pieghevolezza contrasta di 
troppo coi principii che hanno guidato il nostro filosofo 
nella disamina dello quistioni cosmologiche, e si oppone 
altresì direttamente allo spirito della dottrina da lui pro- 
fessata. So un cotale rispetto fosse stato fondato e vera- 
mente dottrinale, non si sarebbe Kant appagato del con- 
corde sentimento dei soli filosofi; egli avrebbe invocato 
quello ben altramente autorevole dell’ universale consenso 
del genere umano. Ma la ricognizione di una tale autorità, 
colle legittime conseguenze che ne provenivano, avrebbe 
rovesciata la sua dottrina, imperocèhè alle deduzioni di 
una logica arbitraria ed ingannevole, sarebbe succeduto 
lo studio effettivo delle leggi intrinseche che reggono 
l’esercizio del pensiero umano, e determinano lo svUuppo 
degli umani consorzii. 

Nei suoi Avvertimenti intorno all’ Antitesi , Kant afibrma 
riuscire assolutamente disutile qualsiasi investigazione del 
primo incominciamento delle cose, dichiarando non avere 
altro effetto la proposizione di una Causalità libera se non 
di dare all’immaginazione uno sterile appagamento. Egli 
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ripeto che la difHcoltà di spiegare la successione dei fimo- 
meni senza risalire ad un primo termine causale, si ritrova 
parimente allorché vuole l’ uomo renderò ragione della 
possibilità di un qualsiasi mutamento. Egli aggiunge che, 
accettata una tale causalità, riesce necessario di collocarla 
fuori del mondo, o di là di ogni intuizione, cosa, die’ egli, 
sempre temeraria; e finisce dichiarando che una simile 
nozione contraddirebbe apertamente il naturale e regolare 
procedimento dei fenomeni. 

In quegli Avvertimenti, dove Kant esprime la propria 
sentenza, giudicando l’argomontazione contradditoria di cui 
ha presentata la doppia esposizione, egli conchiude col 
rigettare qualsiasi causalità iniziale , ed una tal conclusione 
corrisponde pienamente coi principii della sua dottrina. 
Vediamo perciò posta da lui in pronta dimenticanza la 
dichiarazione latta , poche pagine innanzi , sulla convenienza 
di sottoporsi alla sentenza delle grandi scuole filosofiche. 
Quella raccomandazione non era stata adunque seriamente 
proferita, o perciò non ha impedito por nulla il successivo 
sviluppo dello sue negazioni. 

§ 4. — Della quarta Antinomia. 

Occorro la quarta antinomia negli argomenti proposti 
rispetto alla esistenza di un Ente assolutamente necessario. 

Nella Tesi affermativa trovansi replicati in gran parte 
i ragionamenti esposti nella terza antinomia. Vi si ridice 
che ogni mutamento va sottoposto ad una condizione che lo 
precede nel tempo, e che l’intiera serie di quelle condizioni 
trascorrendo, si giunge necessariamente al concetto di un 
elemento incondizionalo e necessario, donde proceda ogni 
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successivo mutamento. Non potendo (vi si dice) il comin- 
ciamento di una successione esser determinato se non 
dallo stato che lo procede, la condizione suprema di una 
serie deve dunque esistere in un tempo anteriore alla 
produzione di quella serie. Dunque la causalità di quell’ Ente 
necessario, e l’Ente necessario medesimo appartengono al 
tempo, e per conseguenza al fenomeno, ed al mondo sen- 
sibile. L’Ente necessario fa dunque parte del mondo. 

Vuole l’Antitesi che la ricognizione nella serie dei mu- 
tamenti dei fenomeni di un incondizionalo cominciamento , 
contraddica la legge di causalità. D’altra parto, nel sup- 
porre una serie senza incominciamento , e perciò contin- 
gente 0 condizionalo in ciascuna delle sue parti , ma 
necessaria ed incondizionale nel suo complesso, l’uomo 
incontrerebbe ugualmente una contraddizione, imperocché 
non può una moltiplicità avere altre condizioni che quelle 
dello parti che la compongono: donde si concludo non 
darsi nel mondo verun Ente necessario, nò potere una 
simile nozione applicarsi neppure al mondo medesimo. 

A chi volesse di poi collocare fuori del mondo una causa 
del mondo, verrebbe opposto che incominciando quella 
causa ad operare, ella si troverebbe nel tempo, ed in 
conseguenza farebbe parto del complesso dei fenomeni. 
Ora una simile ipotesi offrendo in sé stessa una contrad- 
dizione, la causa necessaria non potrebbe adunque rinve- 
nirsi fuori del mondo. 

La doppia argomentazione della Tesi e dell’Antitesi si 
appoggia, al solito, ad una equivocanza, all’ inesatta acce- 
zione dei termini usati. L’affermazione della Tesi non posa 
sopra più validi argomenti che la negazione dell’Antitesi. 
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Vi si premette, in prima, appartenere al tempo (ed in 
conseguenza alla serie dei lenoraeni) la Causalità dell’ Ente 
necessario, ed anche quell’ Ente medesimo; ed in tal guisa 
confondonsi due ordini d’ideo diversi, ed anzi opposti, cioè 
le idee che spettano all’Ente necessario, considerato nella 
sua Essenza suprema ed invisibile, c quello che si riferiscono 
alla manifestazione di quell’ Essenza nello esistenze fenome- 
nali e percettibili. Il tempio è per noi una forma dell’ in- 
tuizione sensibile; imporre all’Ento assoluto la condiziono 
del tempo, egli è considerare quell’ Ente, nella sua obbiet- 
tiva realtà, quale attendibile per la materiale intuizione, ed 
attribuirgli un’esistenza fenomenale c contingente , la quale 
tosto ci condurrebbe a ricercar di bel nuovo un principio 
essenziale e necessario. 

Non riesce più soddisfacente l’argomentazione dell’An- 
titesi. 

Ella è cosa invero stranissima il volere che un inco- 
minciamento incondizionale di ima serie di effetti e di 
cause contraddica alla legge di Causalità. 

La legge di Causalità esprime lo sforzo perpetuo del 
nostro pensiero per collegare e subordinare tra loro gli 
oggetti dati dalle percezioni, riportandogli ad una cagiono 
iniziale ed indepondontc, alla quale possiamo congiungere 
l’intiera catena delle esistenze. 

La legge di Causalità opera nella mente un’azione alla 
volta impulsiva c direttrice; ella è per noi quella scala 
simbolica di Giacobbe, che congiungo la terra cogli spazii 
celestiali, e lo spirito umano no sale e no discendo in- 
cessantemente i gradi innumerevoli. La legge di Causalità 
ci disvela nelle esistenze visibili il principio essenziale 
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che lo produco e le anima; o siamo condotti per essa allo 
scioglimento dei grandi problemi cosmologici c teologici, 
perpetuo .alimento del nostro intendimento. Ed allorquando 
Kant ricorre a quella legge per disvellere dall’ anima 
umana la nozione di un Ente sovrano ed infinito, egli 
chiaramente dimostra di non averla giammai ricevuta nella 
vera sua significanza, e di averla considerata come uno 
di quei termini astratti, sovra i quali posano tutto le sue 
argomentazioni. 

Volgiamoci alla discussione di quegli Avvertimenti , ove 
Kant si 6 proposto di giudicare il valore degli argomenti 
esposti alternatamente nella Tosi o neir.\nlitesi. 

Egli propone nell' esame della Tesi, che quando dalla 
serie dello cause condizionali date dal mondo fenomenale , 
vuol l’uomo innalzarsi .alla caiis.alilà influita, egli trapassa 
la serie dei tempi e dello condizioni empiriche, per intro- 
dursi di sbalzo nell’ ordino tra.scendonte, usando in tal 
guisa una forma dell’ argomentazione affatto incompetente 
od inaccettabile. 

Ma, siccome abbiamo detto dinanzi (e ben ci figuriamo 
il tedio prodotto dalla continua ripetizione dello medesimo 
opposizioni 0 dello medesime confutazioni), è proprio ed 
cssenzial carattere del principio di causalità di portarci 
dalla considerazione dei fenomeni a quella della Causa so- 
vrana donde procedono, e donde traggono il loro alimento. 

Pertanto quel transito dal mondo fenomenale alla Causa 
infinita dond’cgli deriva, quel varco proposto da Kant 
come un abisso in.acccssibilo, lo v.alica ad ogn’ istante la 
nostra mento riportandosi senz’ alcuno sforzo , e per neces- 
sario impulso, alla fonte infinita di tutti gli Enti e di 
tutte le esistenze. 
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Gli Avvertimenti di Kant sovra la Tesi si riferiscono 
ugualmente al carattere di contingenza da lui dichiarato 
proprio od inerente ad ogni ricerca di causalità. 

Kant vuole di bel nuovo rinserrare nelle cose contingenti 
e sensibili tutto lo sviluppo della leggo di Causalità, ma 
(come ci fu forza di replicarlo lo tante e tante volte) il 
proprio carattere della leggo di Causalità consisto nel farci ' 
oltrepassare le esistenze contingenti e condizionali, per 
condurci ad un Principio primo e necessario. 

Per Kant non vi ha nulla di reale di là dalla intuizione 
sensibile e dall’ esperienza. Questa massima 6 l’ossenzial 
fondamento della sua dottrina, c si ritrova di continuo in 
ogni discussione, riducendesi sempre la sua argomenta- 
zione, nello varie sue forme, a rinchiudere nelle condizioni 
della sensibilità lo forze infinite che di continuo la trapas- 
sano. 

Non ottiene la legge di Causalità il suo naturalo sviluppo, 
so non quando ci conduce a ricorrere ad una Causa inizialo 
e necessaria; ma Kant a ciò non acconsente, volendo che 
dessa si riferisca soltanto alle cose fenomenali o contin- 
genti senza trapassarne la sfera. Abbiamo la cognizione 
di un Ente sovrano, assoluto, eterno: Kant la respinge, 
arguendo che quell’ Ente sovrano non può essere pensato 
fuori del tempo, la quale proposizione riduco quell’ Ente 
alle condizioni della percezione sensibile, e ad uno stato 
fenomenale. Adunque le opposizioni di Kant si rivolgono 
mai sempre in un campo senza riuscita. 

Può ridursi a brevi parole ciò che Kant va dicendo di 
continuo, in mezzo ai ravvoglimenti della sua Dialettica: 
per quanto l’uomo si lasci sedurre dalla inestinguibile ed 
ambiziosa brama di slanciarsi fuori dei limiti della spe- 
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rienza, quando crede di averla trapassata, egli trovasi tosto 
ricondotto nel bel mezzo di essa, e perdurando il suo sforzo, 
si ritroverà la sua mente immersa nello condizioni contin- 
genti e temporali, che di continuo l’attornieranno, a di- 
spetto deir irresistibile bisogno che la induce ad isfuggirle. 

E di tal ragione il pensiero che domina tutta quella 
discussione, e la Dottrina critica si appoggia sempre ad 
argomenti tratti dall’ ordino fenomenale, por contrastare 
alle realtà che non si possono in esso rinvenire, perchò 
appartengono ad una sfera superiore. 

Ma, checché propongano quei sofismi, l’intuizione sen- 
sibile non ci rinchiude in limiti insuperabili. Gli varca 
ad ogni istante la Mento, scorgendo di continuo di là 
del fenomeno il principio essenziale che lo sostiene e lo 
anima; ella ritrova neU’intelletto lo leggi che ne reggono 
l’esercizio, elice dalle profondità della coscienza i dogmi 
ed i precetti che dirigono lo sviluppo della nostra opera- 
tiva attività, 0 finalmente riporta ogni nostra cognizione 
ad una Causa infinita, donde procedono gli oggetti con- 
cepiti dal pensiero, ed i nostri concetti medesimi. 

D’altra parte, se non vogliamo che si abbassi in noi 
la Ragione, decadendo dallo suo più nobili prerogative, 
egli è forza riconoscere che lo soluzioni antropomorfiche, 
le rappresentazioni figurative, le concezioni determinate, 
sono incompatibili cogli alti problemi della Metafisica, 
imperocché quei fallaci responsi ci riportano di necessità 
in mezzo alle cose sensibili, sovra le quali si estolle splen- 
dida l’Essenza eterna ed assoluta. Pensa la Mente quella 
Essenza sovrana, l’adora l’animo come il fonte donde ci 
deriva la verità e la vita, come il principio donde tutto 
proviene, ed il fine ove tutto ritorna; tutto ce la manifesta. 
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tutto a lei ci congiunge; vediamo brillare dovunque il 
riflesso dei suoi splendori immortali , ma surroghiamo idoli 
perituri all’Essenza eterna, quando la vogliamo figurare 
e determinare, o quando, i passi dei sofisti seguitando, 
tentiamo di rinchiuderla nei limiti della materiale esi- 
stenza. 

Kant osserva, nell’ esaminare l’Antitesi, che la quarta 
Antinomia offre un contrasto singolarissimo, perchè quel- 
Vargoììxento medesimo, che valeva nella Tesi ad affermare 
resistenza di ìm Ente ptimario, vale neW Antitesi a 
negare quelV esistenza , e ciò in modo ugualmente 
rigoroso. Egli aggiunge provenire coiai deduzione di due 
conseguenze opposto , ed amendue rigorose , dall’ essere 
stata nella prima argomentazione considerata la totalità 
assoluta della serie delle condizioni come cosa incondi- 
zionale 0 necessaria, mentre quella totalità 6 proposta 
nella seconda in un modo contingente, il che distrugge 
ogni carattere incondizionalo e necessario. 

Non doveva punto maravigliare un simile contrasto, impe- 
rocché egli procede da una semplice anfibologia, da un dop- 
pio senso dato ad un’istessa denominazione , e bastava fare 
di ciò avvertito il leggitore. Ciò che offre una vera cagione 
di maraviglia, egli è il vedere Kant considerare qual con- 
forme al tutto alla ragione comune quel vizio anfibologico , 
che toglie ogni valore al raziocinio, ed ascrivere ad un 
contrasto della ragiono con sè medesima un ragionamento 
il cui carattere fallace e vizioso si riconosco al primo 
aspetto. 

Ricordiamo altresì ciò che fu detto dianzi molte fiate, 
potere il concetto di totalità appbcarsi ugualmente e ad 
una viva e reale Unità percepita dalla Ragione , e ad un 
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assunto del discorso che rappresenti un’ artificiale aggre- 
gazione di elementi sconnessi ed incomposti. Però la 
totalità, e quando si riferisco ad una vivente Unità, e 
quando viene a significare un’artificiale collezione, ri- 
spondendo a due concetti diversissimi, viene ricevuta da 
Kant indistintamente, e presenta del pari alla sua mente, 
nello due diverse accezioni, una denominazione vuota ed 
astrattiva. 

Eccoci giunti al termine della faticosa discussione delle 
Antinomie. Non potremmo prolungarla, se non replicando 
sotto forme analoghe ed i raziocini! del nostro filosofo 
(che sempre si rivolgono in un medesimo rigiro d’idee) o 
le umili nostre confutazioni, le quali si appoggerebbero 
ognora a principi! gùà molte volte proposti; e sempre ve- 
drebbesi Kant contrapporre le condizioni della sensibilità 
allo considerazioni che spettano all’ ordino soprasensibile. 

Nelle nostro confutazioni abbiamo insistito sopra un 
riguardevol carattere delle leggi che determinano l’ e- 
sercizio dello nostre facoltà razionali ed operative. Of- 
fronsi alla monto quelle leggi come nozioni generali ed 
indefinite, intermedie tra l’Obbiotto infinito della nostra 
intuizione spirituale, e gli Obbietti finiti dell’intuizione 
sensibile. Pel carattere intermedio ch’è loro proprio, elle, 
da un lato, fanno a noi intelligibili le percezioni con- 
fuse del senso , e , dall’ altro , ci offrono la deduzione 
dello verità assolute , (in sò inaccessibili al nostro li- 
mitato discorso), per la quale possiamo riferire la no- 
stra cognizione ad una Realtà obbiettiva, o far corri- 
spondere la connessione delle verità percepito dall’ intelletto 
col collegamento intrinseco e reale delle cose esteriori. 
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Queste legp, questo deduzioni intet'medie che collegano 
i duo ordini delle nostre intuizioni, sono per noi la Reve- 
L^vzioNE della volontà divina, perchè desso emanano da Dio, 
ed esprimono le condizioni necessarie imposte dalla Sa- 
pienza eterna all’esercizio dello umane facoltà. Giungiamo 
per esse a comunicare coll’Obbietto infinito del nostro pen- 
siero, mercè la razionai cognizione dei dettami della sua 
Provvidenza; èlle impongono alla nostra volontà il perpetuo 
intento di effettuare un Ordine ideale di Verità e di Giu- 
stizia, e vogliono in noi la piena acquiescenza alla legi- 
slazione universale che governa gli Enti razionali, e re- 
sponsabili. Desso introducono nel nostro animo l’ imperituro 
sentimento delle perfezioni divino, prescrivendo qual do- 
vere assoluto la fiduciosa accettazione degli avvenimenti 
che ci occorrono, assicurandoci provenire dessi da un 
Ente infallibile, nel quale si concentrano e si realizzano, 
ad un grado infinito, le più alto nozioni di verità, di mi- 
sericordia e di giustizia, a cui possa giungere la nostra 
mente. 

Abbiamo in tal forma un complesso di Revelazioni che 
ci palesano di continuo il volere divino: lo rinveniamo 
nel nostro intelletto per lo condizioni che ne governano 
l’esercizio; lo sentiamo nel fondo della coscienza pei prin- 
cipii di giustizia di cui vi ritroviamo l'impronta indelebile, 
0, lor mercè, dovunque si volga il pensiero egli rin- 
viene lo determinazioni perpetue ed intelligibili dell’ aziono 
divina. 

Ma, è necessario di avvertirlo, queste leggi reggono 
l’esercizio attivo delle umano facoltà, o perciò vogliono 
in noi l’incessante sviluppo di tutto le nostre potenze, ed 
uno sforzo mentale e corporeo mai interrotto. È nostro do- 
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vero di sempre procedere, avviandoci con passo fidu- 
cioso 0 continuo verso un fine invariabile, verso l’assi- 
duo perfezionamento delle condizioni spirituali e materiali 
della nostra esistenza. 

Quando, trascurate le nozioni intermedie che congiun- 
gono con armonica concinnità i due ordini della nostra 
intuizione, si ristringe ad un solo di essi la nostra con- 
siderazione, e sono posti in non cale quei principii che 
mantengono le nostre facoltà noi naturali loro limiti, tutte 
le condizioni dell’ attività, tutti gli clementi della cogni- 
zione trovansi intralciati e confusi in un inestricabil di- 
sordine. 

Ma allorquando riconosciamo esserci date quelle leggi dal 
sommo Iddio, ritrovando in esse la determinazione dello 
condizioni necessarie della vita razionale, sono scansati 
i pericoli di cui ci minacciano alla volta, da un canto, 
l’esclusiva preoccupazione delle coso materiali, e dall’altro, 
l’assorbimento delle facoltà mentali nel pensiero dell’ Infi- 
nito, dove si troverebbero annientate. Una contemplazione 
in cui la mente si confonde o s’inabissa, non può essere 
propria che di un piccini numero di pensatori traviati, 
nè può commovcro lo ignaro ed inconsiderate moltitudini. 
Mostreremo fra poco i pericoli che le minacciano quando 
elle vengono dirette da spiriti malvagi i quali interpretando 
disumanamente le leggi divine, ad esse sostituiscono i bassi 
concetti e lo idolatriche immaginazioni. 

Ella è cosa evidentissima che la considerazione degli 
elementi materiali della nostra cognizione, esclusine i prin- 
cipii che gli transformano c gl’ intellettualizzano, immerge- 
rebbe lo spirito nelle tenebro più profonde, ed abolirebbe 
al tutto la vita razionale e socievole. Se potesse una tale 
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ipotesi effettuarsi, vedrebbe l’uomo sparire la sua dignità, e 
ridurrebbesi la sua condiziono ad offrire una varietà nella 
serie degli esseri irrazionali. 

Pertanto, non dubitiamo di dirlo, non da quella parte 
trovasi più particolarmente minacciato il regolare sviluppo 
della vita razionale. So alcuni spiriti affascinali giungono 
. talora ad estirpare' dalla loro coscienza il sentimento delle 
leggi che ci revelano il nostro razionalo destino, so rie- 
scono alle volte a travolgere le immaginazioni dei popoli , 
essi incontrano in ogni ingenita inclinazione dell’ umana 
natura degli ostacoli che si oppongono alle loro imprese. 
Le forzo sociali tosto si sollevano a contrastarle, ricor- 
rendo ai principii protettori che assicurano l’esercizio 
delle facoltà umane, ed il regolare mantenimento dei so- 
cievoli rispetti. Giammai, in verun luogo, si sono vedute 
società materialistiche, consorzii di esseri umani che ab- 
biano vissuto di un viver comune, fuori di ogni legge 
divina ed umana; e ci mostra Aristotele i consorzii dei 
ladroni obbedire anch’essi ad una qualsiasi legge o di- 
sciplina. 

Il pericolo si presenta con ben altra gravità quando 
proviene da un falso concetto delle idee divine , ed 6 
tanto maggiore ch’egli emana da fonte veneranda c santa, 
di cui vennero infette di mortai veleno le acquo salu- 
tifere. 

Coloro che nella considerazione dello ideo divino disco- 
noscono le leggi por le quali desse di continuo ed in modo 
naturalo e regolare si manifestano alla mento umana, fa- 
cendo a quelle leggi determinate e riconoscibili suben- 
trare i pazzi trascorsi dell'immaginazione, c gli arbitrarli 
concetti del loro corto discorso, cessano di adorare Iddio 
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Ottimo Massimo, e fanno salire al seggio celeste un simu- 
lacro foggiato alla misura della loro ignoranza, dello loro 
passioni e dei loro vizii. Sedotti i popoli da quelle sconcio 
interpretazioni del voler divino, si conturbano o si con- 
fondono gli animi. Non 6 più invocato il Dio vivente, 
r infallibile e suprema Itagione, centro di Perfezione infi- 
nita, la cui Provvidenza si esprimo di continuo por leggi 
necessario ed invariabili, ma bensì un’Entità bizzarra o 
mutabile, che opera a capriccio , fuori di ogni legge, e di 
ogni determinazione razionale, contrastando colle leggi 
eterne prescritto dalla Eterna Sapienza. Quanto più sono gii 
animi propensi ai sensi di reverenza e di religiosità, tanto 
più riesco dannosa l’ influenza di quegl’ incongruenti con- 
cetti. Angosciate lo menti dallo perpetue minaccio di tor- 
menti spaventosi, di peno inennarabili , si accasciano ed 
inviliscono i popoli sempre assediati da continue paure, e 
sono condotti a tralasciare al possibile ogni movimento di 
attività mentale e corporale, quale occasiono di peccato o 
di supplizio. 

D’altra parto, concorre un’altra cagione potentissima 
ad attutire negli uomini la personale energia, il consiglio 
e l’operosità. Abolita la nozione dello causo secondo, (lo 
quali manifestano regolatamente la Possanza divina, e 
prescrivono alle esistenze le proprie lor condizioni di vita 
0 di sviluppo) tutto ò rimosso alla speranza di straordi- 
narii e miracolosi sussidii di un’antropomorfica Deità, dalla 
quale tutto si tome c tutto si spera; ed alla Ragione 
eterna , provvida , infallibile , viene nelle fantasie sur- 
rogato il Caso, che dispensa a capriccio i suoi doni, se- 
condo gl’ imprevidibili rivolgimenti di una ruota, i cui 
perpetui giri sollevano in alto e precipitano al basso le 
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nazioni , lo famiglie o gl’ individui , in un modo al tutto 
indepcndentc dal concorso dei proprii voleri e degli sforzi 
dei sollevati e degli abbattuti. Annientasi ogni umana 
attività quando la ricchezza, gli onori e la potenza ap- 
paiono doni gratuitamente dispensati da un’ arbitraria 
volontà, ed ottenuti senza un previo consiglio, e senza 
un’equivalente operazione; viene ad ogni ora invocato il 
Miracolo, sperato il Miracolo, ed intanto l’uomo rimane 
neghittoso nell'inerte aspettanza degl’immeritati beneflcii 
di una capricciosa Deità, pascendo la sregolata immagi- 
nazione col prospetto di smisurato ricchezze e di gigan- 
tesche fortune. L’intiera vita è allora considerata come 
un immenso giuoco di lotto, ove lo vincite ineguali si 
distribuiscono alla ventura, quando non vengono ottenuto 
per violenza od inganno. Giova indistintamente ogni qual- 
siasi mezzo per procacciarsi i grossi guadagni, con an- 
siosa ingordigia bramati, ma sono con disdegno respinti 
quei mezzi che vogliono un’opera diligente od assidua, un 
consiglio pronto o sagace, ed una frugale e provvida di- 
spensazione. Sono tentate le più pazzo ed avventate im- 
preso, senz’avere in niun conto nè gli altrui diritti, nè i 
proprii doveri, nè i consigli della più volgare prudenza; 
e gli ambiziosi si pongono a sconvolgere lo Stato per ot- 
tenere cariche e dignità, in quella guisa che si adagiano 
i giuocalori attorno ad una tavola per raccoglierne i pingui 
guadagni. 

Non proponiamo di certo ai nostri leggitori un quadro 
fantastico; i fatti da noi accennati si producono dovunque , 
presso a quei popoli a cui l’esercizio dell’aziono divina 
viene presentato in un modo independento dalle sue leggi 
necessario; e la storia contemporanea di una nobile n.a- 
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zione, di cui era vantata in addietro la consumata pru- 
denza, ci offre il lamentevole spettacolo di ogni più ina- 
spettato avvenimento, degl’ improvvisi sconvolgimenti, delle 
continue agitazioni, e delle sconsigliato imprese, che mo- 
strano l’assoluta abolizione di ogni idea di ordine e di 
giustizia. Ed ecco l’ effetto del lungo servaggio dello co- 
scienze, e di un insegnamento religioso mantenuto coi 
roghi e coi tormenti, o fondato sovra i concetti antropo- 
morfici 0 le idolatriche costumanze. 
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DKI FONDAMENTI DELLA TEOLOGIA NATURALE 


§ 1. — Della negazione delV intuizione intelligibile 
e delle sue conseguenze nella disquisizione teologica. 

Nell’ intraprendere la disamina dei fondamenti della Teo- 
logia naturale, Kant s’ introduceva in un cammino nel quale 
doveva affrontarsi coi difensori dello varie, forme dell’ Or- 
todossia, ed eragli mestieri non urtare troppo apertamente 
con oppositori tanto temibili. Perciò non è maraviglia che 
in questa disquisizione, più che in ogni altro trattato ar- 
gomento, s’incontrino l’ambiguità e l’oscurità del sermone, 
e se abbondino in ossa, più che nelle altre parti dei suoi 
libri, lo contraddizioni; quindi ad ottenere il vero senso 
delki disputazione, conviene posarne accuratamente i ter- 
mini, ricordando altresì i dottrinali principii dal nostro 
filosofo professati. 

11 Capo che ha per titolo: Ideale della Ragione pura 
introduce alla discussione del problema teologico, e Kant, 
le sue precedenti sentenze rammentando, dice nuovamente 
che le categorìe, semplici forme del pensiero, rimarrebbero 
vuoti concetti, se ad altri oggetti si applicassero che ai 
materiali fenomeni i quali porgono la materia della espe- 
rienza. 


Digiiized by Google 



lf?2 ESAME DELLA DOTTRrNA DI KANT. 

« Ma (egli aggiungo) lo idee si discostano dalla realtà 
» obbiettiva molto più che lo categorìe, imperocché non 
» potrebbe darsi un fenomeno che no offra in concreto 
» la rappresentanza. Esso contengono una certa perfe- 
» zione a cui non può giungere niuna cognizione ompi- 
» rica possibile, o la ragione non vede in esse che una 
» unità sistematica a cui vuole raccostare l’unità empirica 
» possibile , senza giammai riuscirvi. Ciò eh’ io nomino 
■» ideale sembra essere ancora più lontano dalla realtà ob- 
» biettiva che l’ idea. Dobbiamo riconoscere che la Ragione 
» umana , oltre alle idee , produca anche degl’ icU’ali i 
» quali abbiano un valore pratico, e servano di fondamento 
» alla possibilità della perfezione di certe azioni. La virtù , 
» e con essa l’umana sapienza, in tutta la loro purezza, 

> sono idee. Ma il savio dogli Stoici 6 un ideale, cioè un 
» uomo che non esiste se non nel pensiero , ma che si ac- 

> corda perfettamente coll' idea della saviezza. » 

E più avanti, dopo di aver mostrato in qual modo giunga 
la Ragione, por una serio di logiche operazioni, a riferire 
ad una cosa un complesso di predicati, col mezzo di una 
SUPPOSIZIONE TRASCENDENTE, cgli dimostra Ottenere dessa 
ugualmente, per quella operazione medesima, di raccogliere 
il complesso di tutti i predicati possibili, e di costrurre 
una sintesi attributiva, che si riporta ad un ideale trascen- 
dente, il quale non SUSSISTE che nella Ragione, e ricevo 
i nomi di Ente orìginario (Ens originarium) o A'Ente su- 
premo (Ens summum). Ma tutte queste denominazioni 
(die’ egli) non esprìmono in niun modo la relazione ob- 
biettiva di un oggetto reale colle altre cose’, desse .signi- 
ficano solamente la relazione delNdea con alcuni con- 
cetti, e ci lasciano in una perfetta ignoranza rispetto 
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dir esistenza di un Ente di una tanto eminente supe- 
riorità. 

Avvertiamo da prima elio nei luoghi qui sopra allegati , 
Kant, attenendosi ai suoi principii, limita strettamente ai 
materiali fenomeni, il valore c fuso dello categorie, mo- 
strando novellamente che i raziocinii ed i giudizi! determi- 
nati dalle categorie cessano di posare sopra elementi obbiet- 
tivi e reali, quando oltrepa.ssano le percezioni fenomenali. 

Infatti, giova ricordarlo, Kant non ha punto considerato 
le categorie come leggi formali, come condizioni necessario 
imposte dalla forza creatrice alle funzioni dell’ intelletto: 
desso sono da lui avute quali logiche denominazioni ed 
ipotetici assunti, la cui ilicrcò viene ottenuto un collega- 
mento artificiale dei concetti , pei quali sono significati 
gli oggetti deir esperienza. D’altra parto, egli ha atfer- 
mato provenire unicamente il valore delle categorie dalle 
percezioni fenomenali allo quali sono applicate, facendo 
dependere la validit.'t di esso dalla corporalità del sub- 
bietto del loro esercizio. Laonde, o rimanendo nella esatta 
accezione dei vocaboli, "perfino lo verità matematiche per- 
derebbero ogni autorità, imperocchò la materia di esso 
deriva solamente dalle forme intrinseche della sensibilità, 
cioè dai concetti ordinativi di spazio, di tempo e di 
moto, i quali eccedono infinitamente l’intuizione sensibile, 
nè da questa provengono, e perciò non può rinvenirsi 
nei fenomeni la rappresentazione di quello incontrastabili 
verità. Rimanendo lo considerazioni matematiche nei li- 
miti restrittivi imposti dalla dottrina kantiana, non tra- 
passerebbero il cerchio degli oggetti del senso, e con ciò 
riducendole ad empirici processi, ed alle sole operazioni 
di una numerazione, di un misuramento e di una mecca-. 
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nica grosso e materiali, si verrebbe a respingere con 
Hobbes il carattere d’ idealità c di universalità della Ma- 
tematica, per non accettarne che lo applicazioni fisiche e 
tangibili. 

E Kant rimano coerente coi principii della sua dottrina, 
quando , rifiutata ogni nozione di sostanza , i)er eccedere 
dessa la portata dei nostri sensi, dinega la Realtà di un 
Ente supremo che corrisponda alla totalità dei predicati 
fenomenali; voleva la logica consecuzione dello suo pre- 
messo che Y Unità suprema fosse da lui concepita qual 
mora denominazione artificiale proposta ad esprimere , 
com’ egli dice , una relazione logica tra diversi concetti , 
0 non mai una Realtà vivente ed obbiettiva. 

Cartesio, le dottrino dei grandi filosofi dell’ .Antichità 
conformando, e col sentir comune del genero umano con- 
cordando, Ibndò la sua filosofia sopra l’ essenziale distin- 
zione dei duo elementi tanto dissimiglianti, dei quali consta 
il nostro essere, dell’ elemento spirituale e dell’ elemento 
niateriale, del pensiero c del capo; ed ha mostrato con- 
sistere nel pensiero il carattere speciale e distintivo degli 
esseri razionali. Kant, al contrario, od a dispetto delle 
apparenze spirituali della sua esposizione, diede un’assoluta 
superiorità all’elemento materiale, coH'attribuirgli esclusi- 
vamente la Realtà obbiettiva, o non considerò le forzo 
intellettivo che come mozzi logici, ed in qualche modo 
meccanici, pei quali è ottenuta l'elaborazione delle per- 
cezioni sensibili. Ma il pensiero non governa il corpo 
0 tla lui non si distinguo, senonriiò coll’ alimentarsi di 
continuo alla fonte infinita dell’ Eterna VeriLà, donde ri- 
ceve il direttivo impulso che ne assicura la preminenza; 
e l’iiomo toglie al pensiero ogni carattere egemonico, al)- 
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bassandolo al disotto dell’ elemento corporale, quando gli 
rifiuta l’ intuizione immediata delle cose divine, donde 
derivano quello leggi fondamentali che fissano o trasfor- 
mano i dati mobili o confusi dell' intuizione materiale. 

Kant, siccome abbiamo veduto dianzi, stabilisce una 
formai distinzione tra V Intelletto o la Ragione, nè vuole 
che l’intellotto collo suo categorie giammai si sollevi sopra 
il mondo materiale. Rinvenendo nel pensiero umano l’in- 
vincibil bisogno di trascorrere oltre al circolo dello perce- 
zioni materiali , egli ha proposto che la ragione assume idee, 
0 si forma ideali por una sua forza intrinseca, ma ha tolto 
ad un tempo ogni valore a quelle concezioni, rappresen- 
tandole come larve ingannevoli che non corrispondono ad 
alcuna realtà, e conducono ad inconciliabili opposizioni. 

Abbiamo mostrato come per Kant futilità dello categorie 
consista precipuamente nelf assicurare e convalidare le 
nozioni sperimentali che rispondono allo urgenti necessità 
della vita pratica. Del pari, per soddisfare ad altri e non 
meno imperiosi bisogni della vita operativa, egli fu pari- 
mente condotto ad attribuire alla Ragione la potenza di 
produrre da sè delle idee capaci di regolare rigorosamente 
gli atti volontarii , conducendogli a conformarsi a Tipi ideali, 
simboli di ogni morale perfezione; ma quella Ragione donde 
emanano quelle leggi e quegl’ ideali , fu da lui considerata 
qual facoltà solitaria o staccata priva di ogni comunicanza 
colla Realtà obbiettiva, spinta nei suoi esercizii dal solo 
impulso dello proprie forze, e condannata fatalmente a 
pascersi di perpetuo illusioni, senza poter giammai respin- 
gere le conclusioni contrario ove cozzano di continuo inac- 
cordabili contraddizioni. 

Protesta il buon senso contra la mostruosa pretesa di 

li 
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attribuire airumano intelletto la potenza di prescrivere alla 
Natura lo lo""i a cui obbedisce, surrogando in tal guisa 
Tumana debolezza alla Onnipotenza divina , ma bavvi forse 
minoro tomeritA nel voler derivare dalla Ragione , mossa 
da propria energia, quella leggo morale che congiungo 
gli Esseri razionali coll’ Ente perfetto ed assoluto? quella 
legge il cui stretto compimento ò la necessaria condizione 
dell’esercizio dell’attività umana, od eziandio dell’ otteni- 
mento della particolare e comune felicità? 

Non in tale maniera si manitestano all" umana coscienza 
le ideo di virtù , di moralità o di giustizia. Si affacciano 
ad essa sotto forma obbligatoria, assoluta, come propria 
leggo del nostro sviluppo intellettivo , come condiziono 
necessaria della vita razionale. I tipi ideali di crescente 
perfeziono da noi concepiti, non risultano da una fortuita 
creazione della nostra particolare Ragione; dessi sono in- 
tuiti qual riflesso dell’ Archetipo divino che illumina la 
nostra mente , o dove risplende o si concentra in un grado 
infinito ogni immaginabile perfezione. 

Egli è adunque d’uopo riconoscere che Kant col rin- 
chiudere l’esercizio legittimo dello facoltà montali noi limiti 
della esperienza materiale e della pratica moralità, ha 
imposto alla Monto strettezze che mal rispondono al suo 
invincibil bisogno d’ilhmitata espansione. La materia so- 
vra la quale si diffonde l’escursione del pensiero si estendo 
per spazii indefiniti; ella abbraccia ogni tempo ed ogni 
luogo, 0 comprendo gl’ innumerevoli elementi della vite 
spirituale o materiale, con tutta la inesauribile serie dei 
mutui loro rispetti. L’ esperienza, (juale venne considerata 
nella CHHca della Ragione x>ura, si ferma allo stato 
presento ed all’immediato momento; ella a.ssume le perre- 
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zioni che le vengono porte , e sovra esse si fonda per pro- 
vedere le percezioni susseguenti che occorrono in un tempo 
poco lontano. Pertanto non accetta la mente cotali restri- 
zioni; le leggi della natura sono per essa i propri! dettami 
della sapienza divina, ed ella dirige di continuo ogni suo 
sforzo per rintracciare nella successione dei fenomeni i 
divini caratteri di ordine, di concinnità e di proporzione, 
di cui portano l’impronta incancellabile. 

D’altra parte, la leggo morale, ridotta da Kant ad essere 
Tcmanazione della Itagione umana, e ad esprimere con 
asciutto formolo principii arbitrarli ed incompleti, si trova 
scevra di quei sensi affettivi che ne sono l’impulsivo ele- 
mento; non lasciano quelle fredde deduzioni alcun varco 
allo mosso di amore e di carità che sono la vita propria 
dell’ anima, che rannodano per simpatici legami a tutto le 
esistenze, e pei quali l’uomo aspira con incessante desi- 
derio ad unirsi all’ Essenza suprema , onde ottenere il 
pieno .sviluppo della sua potenza. 

E le anzidetto considerazioni riepilogando, l’uomo, quale 

10 figura la dottrina Critica, ridotto alla sola intuizione del 
mondo materiale, ritroverebbe in sò medesimo gli ele- 
menti di una vita intellettiva, monca e languente; e desti- 
tuto dei suoi più nobili pregi, egli condurrebbe fuori d’ogni 
speranza, in un’orgogliosa solitudine, una vita eflmera, in 
mezzo ad un mondo tetro ed agghiacciato. Ma l’uomo, quale 
è uscito dalla mano d’ Iddio , si sento vivere di una vita 
immortale; legami di amore e di ledo lo uniscono alla 
Provvidenza divina; procedo nella via che gli si apro di- 
nanzi, con passo sicuro, sotto la guida della eterna Verità; 

11 mondo fenomenale, lungi dallo stringerlo con mortifero 
abbraccio, gli apre l’accesso al mondo spirituale, di cui 
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gli presenta il simbolo vivente, e finalmente le vicende 
anche dolorosissime della sua esistenza gli sono la materia 
offertagli per essere da lui maestrevolmente effigiata al 
modello di un Tipo idealo influito, in guisa da ritrarne 
nuove cagioni di progresso e di rigenerazione. 

Kant reassume nelle seguenti parole la sua discussione 
intorno all’ Idealo trascendente, ed il suo sentimento circa 
alla realtà delle cose divino si jìroduco in osso con forma 
apertissima. «Se, in fatto (egli dice), gli oggetti dei sensi 
» sono i soli che ci possano esser dati , e so non possono 
» esser dati senonchò nel contesto di una esperienza pos- 
» sibilo, ne consegue che nulla ò per noi obbietta, senza 
» supporre il complesso di ogni realtà empirica, qual con- 
» dizione della sua possibilità. Ma, per un’illusione natu- 
>.rale, estendiamo alle cose tutto, in generale, un principio 
» che non vale propriamente se non per quello che ci sono 
» date come oggetto dei sensi. 11 principio empirico dei 
» nostri concetti della possibilità dello cose come femmeni, 
* diviene cosi per noi, col toglimento di questa restri- 
» zioNE, un principio trascendente della possibilità dello 
» cose in generale. 

» Ora quando, oltre a ciò, veniamo ad ipostasiare cotale 

> idea del complesso di ogni realtà, trasformiamo dialet- 
» ticamente l’unità distributim dell’uso sperimentale del- 
» Tintelletto in una unità collettiva di un tutto d’espe- 

> rienza, ed in quel tutto del fenomeno concepiamo una 

> cosa individua contenente in sè ogni realtà empirica, la 

> quale per la surresione trascendente di cui ho parlato 
» qui sopra, si trasforma in una cosa collocata all’apice 
» della possibilità di tutte le cose, che trovano in essa le 
» condizioni reali della loro completa trasformazione. » 
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Vuoisi osservare in prima che le percezioni fenomenali 
non potrebbero offrirci in sò stesse un complesso sinte- 
tico, imperocché la comprensione di un simile complesso 
risulta per noi da un concetto comprensivo eh’ eccede l’ in- 
tuizione sensibile, e Kant ne avrebbe negata la realtà, 
(siccome la dinega a qualsiasi altra combinazione di ele- 
menti dell’ordine intellettivo), se non si fosse discostato 
dai suoi principii per assicurare con arbitrarii ragionamenti 
r autorità dell’esperienza. Egli afferma che ({wW aggrega- 
tivo principio non vale se non rispetto alle cose che ci 
sono date come obbietti dei sensi, ed aggiunge, come lo 
abbiamo mostrato, che non veniamo a concepire abusiva- 
mente un principio generale della possibilità delle cose 
in generale, senonchò col togliere la determinazione re- 
strittiva espressa nelle parole: come fenomeni, e che di 
poi per una surkezione trascendente (subreptio) (vocabolo 
che signiflca un atto fraudolente) veniamo ad ipostasiare 
quel concetto dell’universalità dello cose, personificandolo 
in una Mente suprema, in una Intelligenza. 

Ecco in qual modo si produce, secondo Kant , nel nostro 
intelletto la genesi doU’idea divina: dal legamento artifi- 
ciale delle percezioni sensibili, passa la Ragione ad attri- 
buirsi illegittimamente il potere di estendere questa ope- 
razione aggregativa a tutti gli oggetti del pensiero; poscia, 
per un atto surrettizio, olla personifica (lucll’ aggregazione 
in una Intelligenza suprema, cui soprappone al complesso 
dei fenomeni; ma queste varie trasformazioni sono consi- 
derate dal nostro Autore quali creazioni fantastiche ed il- 
lusorie, perchè, in effetto, nulla havvi per lui di là della 
percezione materiale o dell’immediata sensazione. 

Le parole precedenti offrono l’esatta ricapitolazione della 
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dialettica sofistica nei suoi essenziali caratteri ; rinveniamo 
in esse lo spirito di ribellione c di perpetua contraddizione, 
quale lo rappresentano lo più remote tradizioni del genere 
umano. 

Sempre il sofisma nello suo peqietuo e moltiplici evolu- 
zioni ha ammontato intorno a sè rammasso dello corporali 
esistenze, espressione visibile della potenza divina, volendo 
impugnare per esso l’essenza creatrice, e tentare di spe- 
gnere ed abolire l’ Unità incancellabile che mantiene l’ar- 
moniosa coesione dell’ esistenze. Sempre lo spirito distrut- 
tore si ò appoggiato sopra il mondo visibile e lo di lui 
maraviglie per negare l’ Intelligenza infinita che lo produce 
e Io conserva. 

E universal carattere del sofi.sma di fondarsi sui sensi 
e sull’evidenza delle percezioni che ne derivano, per ri- 
spingero lo realtà che le oltrepas.sano, e ritrovasi quel- 
l’essenzialo carattere in tutto le materie in cui spande la 
malefica sua dialettica. Dovunque le splendide manifesta- 
zioni della Provvidenza divina gli suggeriscono argomenti 
por contraddire il principio immateriale che le sostenta 
e lo avviva. I discoli subalterni dell’ intelletto sono di 
continuo opposti ai principi! fondamentali da cui ricavano 
la consistenza e l’autorità, e, dello artificiali combinazioni 
di una logica fallace prevalendosi, si sforza il sofismo di 
negare per esso lo leggi eterne che determinano irrevo- 
cabilmente le condizioni formali del pensiero medesimo. 
Talora lo spirito sofistico, sintetizzando gl’ interessi con- 
tradditorii e mobili in un concetto incompleto di UHlità. 
lo oppone e lo vuol surrogare alla nozione di Giustizia, 
la quale ò Tunica via per cui l’uomo giunga con sicurezza 
ad effettuare le vere condizioni dcìV Utilità; talora Tcsclu- 
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siva ed erronea considerazione delle cose materiali lo 
spinge ad incitare lo ingorde brame o gli odii delle dis- 
sennate moltitudini, ed a infingoi-si una forma sociale 
priva dell’ elemento rettorio, che preserva gli umani con- 
sorzii da una inevitabile dissoluzione; talora egli va discol- 
pando ogni qualsiasi sfogo delle sbrigliate passioni , o 
proponendo a guisa di dogmatico principio il diritto di 
appagarle, non dubita, por assicurarne la piena soddisfa- 
zione, di mettere a partito reversione delle leggi della 
universale moralità. 

I principii sovra i quali fondasi la socialità umana hanno 
troppo salde e profonde lo radici , perchè possano i solistici 
sistemi conturbare durabilmcnto l’ordino sociale. Pertanto 
vi sono dei tempi c dei luoghi dove la modilìcaziono, (fat- 
tasi necessaria, ed inconsideratamente eseguita), delle 
condizioni politiche, ha prodotto ardenti ed ostinati con- 
trasti, non per anco attutiti; dove lo istituzioni protettrici 
dei popolari interessi, divenute coll' andar dei tempi insuf- 
ficienti ed abusivo, furono atterrato senza provvedere ai 
bisogni che ad osso rispondevano; e dove gli Ordini in- 
vestiti del sacro deposito dello tradizioni conservatrici , 
spento lo spirito che le animava, non si trovano più al 
grado di dispensare ai popoli lo morali dottrino. Ivi è 
oggetto di mortai certame rotteninnmto dei godimenti 
materiali, e noi duo campi nemici sono parimente disco- 
nosciuto le condizioni naturali che valgono ad assicurarne 
il procaccio. In simili circostanze diviene un grave ed 
imminente pericolo la propagazione di quei sofismi. Le loro 
forme recise ed assolute tanno respingere ogni equabile 
accordo; la loro influenza ravviva ad ogni ora gli odii 
c le lotte; finalmente lo pnHlicazioni alla volta betTarde 
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c sanguinoso dolio esecrabili dottrine', aggiungono ai ma- 
teriali patimenti il profondo conturbamento delle menti; 
e, ciò ch’ò il sommo dei mali, desse svcllono negli animi 
ogni sentimento di speranza, coH’aboliro la fiducia nel- 
raziono eternamente benefica della Provvidenza divina. 


§ 2. — Degli assiomi metafisici. 

Dopo aver procurato di dimostrare che la nostra mento 
non sia in verun modo autorizzata ad accettare la realtà 
del concetto di un Ente supremo, principio e termine di 
tutti gli Enti e di tutto Io esistenze, Kant ha esposto i 
varii generi di argomentazioni, por le quali i più illustri 
Teologi e Metafisici hanno tentato di provare a priori la 
realtà della Persona divina. 

Abbiamo allegate dianzi le parole di Vico, che professano 
essere empia ed impossibile impresa il produrre prove di 
tal fatta; imperocchò una simile dimostrazione von-ebbe 

t 

nel nostro intelletto una virtù infinita, quasi superiore 
all’ Infinità divina. Laonde non era ditflcil cosa ad un 
sottilissimo argomentatore quale l’ autore della Critica 
della Ragione pura, di scoprire il vizio di quei varii 
ragionamenti. 

Ricordiamo in prima, il pensiero di Vico confermando, 
che la forma sillogistica, usata le più volte in quelle ar- 
gomentazioni, ò essenzialmente viziosa, perché dessa altra 
cosa non fa, senonchò sviluppare il dato intuitivo da cui si 
diparte. Quindi non può la nostra potenza discorsiva giun- 
gere a dimostrare una intuizione, comunque ella sia, spiri- 
tuale ovvero materiale. Non è dunque il raziocinio che ha 
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potuto autorizzare Kant ad accettare la realtà obbiettiva 
della intuizione fenomenale, da lui considerata quale unica 
base della Realtà. Quella sua accettazione aveva per fon- 
damento necessario o la piena concordanza del suo senso 
intimo, e l’ universale consenso del genere umano, ma questi 
possono invocarsi ‘amondue con uguale autorità ed evidenza 
a confermare la intuizione spirituale, siccome lo dimostrano 
in modo chiarissimo tutto le manifestazioni dell’ attività 
intellettiva od operativa dello umane società. 

Hanno mostrato le precedenti considerazioni che quando 
l'uomo vuole rendersi esatta ragione della guisa ond’ egli 
assume le percezioni sensibili, riconosce di necessità che 
quell’atto assuntivo manifesta , in ogni sua parte , predomi- 
nare in esso le forzo spirituali, senza lo quali non giun- 
gerebbe la mento nò ad assumere, no ad intendere gli 
oggetti della intuizione corporea. 

In Iktto, la percezione del menomo materiale fenomeno 
non giunge alla monto so non por l’azione preponderante 
di forzo immateriali, che dimostrano alla volu la biforme 
sorgente delle nostro intuizioni , quella che ci proviene dal 
mondo sensibile, o quella che deriva dal mondo spirituale. 

Parecchie volte abbiamo veduto nel corso di questo la- 
voro come tutte le operazioni intellettive dimostrino la 
presenza di principii superiori , che si manifestano alla 
mento coU’autorità di leggi invariabili o necessario. (Juei 
principii che governano le nostro facoltà mentali, e sono 
la condizione assoluta delfcsercizio di esse, debbono essere 
accettati quali assiomi fondamentali , d’indubitata evidenza. 

Dobbiamo adunque accettare por indiscutibili assiomi le 
seguenti proposizioni: 

1.® Lo funzioni della sensibilità e dell’intelletto si ri- 
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feriscono tutte ad un Io, uno e identico, a una sostanza 
attiva, intelligente o responsabile, la quale si distingue 
essenzialmente da ogni corporale esistenza. 

2. ® Le nostre rappresentazioni corrispondono alla realtà 
delle coso da esso rappresentato. 

3. ” Lo operazioni del nostro intelletto sono concor- 
dcvoli, e non possono produrre projwsizioni contradditorio. 

4. ” Tulli gli oggetti intcriori ed esteriori della nostra 
cognizione si presentano alla monto, come sottoposti ad 
un ordine invariabile, ad un’armonica subordinazione. 

Questo verità sono la baso fondamentale della nostra 
cognizione. In fatto, come non attribuix-o lo nostro cogni- 
zioni alla nostra Personalità, o come non pensare (juella 
Personalità qual Entità permanente, ed al tutto distinta 
dai corporali fenomeni che a lei si appoggiano? Qual valore 
potremmo dare alle nostro rappresentazioni , ed ai concetti 
che no derivano, senza la piena certezza della loro corri- 
spondenza con una Hcaltà esteriore? Ctomo fondare i ra- 
gionamenti 0 proporre lo conclusioni, senza tenero por 
corto che l’ intelletto donde emanano ò concordo in ogni 
sua operazione, o senza considerare la contraddizione dello 
proposto quale indizio certissimo della loro falsità? In qual 
maniera verrebbe Tuomo ad accetLirc la po.ssibilità della 
investigazione scientilica, ed a confidare nella riuscita dello 
operazioni pratiche lo più comunali, senza la ferma cd 
inconcussa credenza dell’ immutabilità dello leggi della 
natura, e del di lei regolare ordinamento? 

Kant non aveva accettato questi principii che in modo 
ipotetico e transitorio, al solo fine di ottenere una logica 
sistemazione dell’ esperienza. Se coirunivorsal sentimento 


Digiiìzed by Google 



DEI FONDAMENTI DELLA TEOLOGIA NATURALE. 195 

del genere umano concordando , egli no avesse piena- 
mente riconosciuta la validità, non si sarebbe smarrito in 
quel labirinto di sofìstici raziocinii, pei quali ha voluto 
togliere al pensiero umano il diritto di elevarsi alla con- 
siderazione delle coso superiori e divino. 

§ 3. — Delle conseguenze degli assiomi metafisici. 

Procuriamo di mostrare la significanza c le naturali 
conseguenze di quegli assiomi fondamentali. 

I. Le •percezioni sono assunte in noi da un Io, da 
Zina sostanza individua, da una hitclligenza. 

Quell’unità sostanziale, quell' ?o, si distingue in modo 
preciso dai corporali clementi che la inviluppano, e pei 
quali si manifesta. La sua energia si produce sotto tre 
aspetti i quali, benché si mostrino distinti e diversi , riman- 
gono connessi ed indivisi nei loro diversi csercizii: olla 
intende, vuole ed opera, e le sue varie funzioni si com- 
piono in forza di leggi invariabili. 

L’animo umano , sostanziale unità , è alimentato per 
un biforme intuito: Y intelligibile , che gli dà le forme 
rcgolative; il sensibile, donde ricava la materia sottoposti 
all’aziono ordinativa di quelle forme. È suo essenziale 
attributo il pensiero, pel quale lo suo modificazioni in- 
tcriori ed esteriori gli sono sotto forma concettiva rappre- 
sentate, ed in continua ed ordinata concatenazione collegato, 
provvedendo altresì ad ogni determinazione dell' esercizio 
delle sue facoltà e concettive ed operative. 

Kant ha procurato di dimostrare con ogni sforzo dialet- 
tico la serie dello operazioni successive per le quali lo 
percezioni sensibili, ed i concetti che ad esse corrispondono. 
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vengano ad essere assunte da un io sostanziale; ma egli 
mirava solamente ad ottenere una nominale attribuzione 
che si riferisse ad una sintesi aggregativa artificiale, im- 
perocchò era da lui dinegata in modo assoluto la realtà 
di f^ualsiasi sostanziale entità, come eccedente la portala 
dei sensi, ed i limiti di quella intuizione materiale nello 
quali aveva ristretta ogni umana cognizione. 

E l’animo umano dimostra l'incongruenza di quei sofismi 
coir attestare la sua Unità spirituale per tutte le e.spressioni 
della sua attività, mostrando jier esse essere da lui rico- 
nosciuta la realtà delle leggi inunortali che lo governano, 
e che sono da lui al loro Autore divino riportato. 

II. Le nostre rappresentazioni corrispondo7io alta 
realtà delle cose da esse rappresentate. 

Adunque lo percezioni delLa mento sono tenute dal- 
l'uomo per conformi agli oggetti che lo eccitano, e la 
corrispondenza di queste percezioni col loro oggetto gh 
procura un’adequata cognizione delle coso esteriori, quale 
la comportano i limiti della nostra facoltà mentale. Lo 
leggi della nostra cognizione, e quelle della natura, og- 
getto di essa, non possono contraddirsi, imperocché ema- 
nano le uno e lo altro dalla sapienza divina. 

D'altra parto, lo leggi che determinano il collegamento 
dei nostri concetti debbono corrispondere (per quanto lo 
concedano lo condizioni limitato della nostra intelligenza) 
colla concatenazione reale dogli oggetti e sensibili ed 
intelligibili da noi considerati, e possiamo autorevolmente 
concludere dalla realtà di quelle leggi quella dello verità 
che ci sono por esse disvelate, ed alle quali elle ci con- 
ducono. 
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Laonde la legge di causalità per la quale leghiamo i 
nostri concetti gli uni agli altri per congiungergli final- 
mente con un principio unico ed essenziale, è l’espressione 
dell’ effettiva o reale concatenazione delle esistenze , le 
quali , per un movimento alternativamente passivo ed 
attivo , ricevono e trasfondono gli clementi vitali , che 
sgorgano dalla sorgente della vita universale. 

Il Tipo che ci raffigura la perfezione morale, quale la 
possiamo ideare, ed a cui la nostra legge morale c’impone 
di conformarci, ha per corrispondenza necessaria la Realtà 
di un Archetipo divino, il quale comprende in un grado 
infinito gli attributi di Perfeziono assoluta, di cui portiamo 
in noi medesimi T impronta incancellabile. 

Havvi una intima e perpetua corrispondenza tra il picciol 
mondo espresso dalla natura umana, od il mondo illimitato 
che ci circonda, come eziandio tra lo leggi prefisse ad en- 
trambi dal loro Autore divino; ed in forza di quella con- 
cordanza possiamo assumere le leggi della natura, o pre- 
vederne gli effetti. 

Kant non vedendo nella natura che un’ incoerente suo- 
cossionodi particolari o scomposti fenomeni, o, più esatta- 
mente, non riconoscendo la natura so non chò nello solo 
nostre modificazioni o rappresentazioni , ha attribuito la 
collegaziono dei fenomeni (ovvero, ciò che si affà meglio 
al suo pensiero , di questo modificazioni) allo forze sub- 
biettive del nostro intelletto. Ed anzi (per esprimere il 
suo concetto con tutta esattezza) egli ha negato qualsiasi 
reale subordinazione nelle manifestazioni della natura, a 
quella surrogando un collegamento nominale delle nostre 
modificazioni, operato dai soli nostri concetti. 

Ma il genere umano ha il vivo sentimento dell’intima cor- 
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rispondenza delle percezioni montali colle realtà della na- 
tura, oggetto di quello percezioni; dosso applica di continuo 
le leggi deir intelletto alto studio delle leggi dei fenomeni 
naturali, dando in tal guisa Tindubitabilo testimonianza 
della sua salda fiducia nella necessaria loro concordanza. 

III. Le operazioni della nostra niente sono concordi, 
e non possono produrre proposizioni conir addi toHe. 

Giusta questo principio la nostra facoltà razionalo 6 l’ in- 
tellettiva espressione di una Unità individua, indecompo- 
nibile, e non una riunione di forzo diverse di cui sieno 
discordi ed opposte le produzioni. 

Tondo di continuo la mente umana ad un fino mede- 
simo, cioò la cognizione dello verità che lo rappresentano 
la concatenazione eficttiva dogli oggetti esteriori. Ora le 
verità percepite dal no.stro intelletto (ne abbiamo profondo 
il sentimento) sono il riflesso di una universale Verità, 
rivelataci incessantemente, nei limiti che ci competono, 
dalla Ragione suprema ed assoluta. 

La Ragione sui)rema, luco di ogni essere intelligente, 
vivo nella nostra coscienza, o ad ossa riferiamo collo 
perpetue interrogazioni lo verità particolari cui ci ò dato 
di rinvenire, o che no ricevono un indelobil carattere di 
unità e di concordanza. 

Adunque la nostra Ragione particolare sempre si ap- 
poggia, come al suo incrollabile sostegno, a (jiiella Ragiono 
ordinatrice sovrana dello cose tutte, rimanendo seco lei 
in perpetua coramunione, e trovandosi per essa in continuo 
commercio con tutti gli Esseri intelligenti. 

La concordanza delle operazioni della nostra niente ci 
conduco in tal guisa alla considerazione della Ragiono 
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universale che n'è il fondamento, la quale considerazione 
rafferma in noi il sentimento di quella concordanza , di cui 
ci dimostra la necessità, e ci disvela Torigine divina. 

Kant, siccome lo abbiamo veduto dianzi, ha attribuito 
allo forze della nostra mente lo leggi che no determinano 
Tescrcizio, considerandole come spontanea effoziono , pro- 
dotta senza vcrun intervento di una forza superiore o crea- 
trice. Laonde diverrebbero al tutto incompronsibili ed il 
consentimento degli uomini alle verità gonerab, o quél- 
raccordo dogli animi (communis sponsió) da cui risulta la 
vita sociale, imperocché nessun sentimento comune ver- 
rebbe a collogaro lo intelligenze particolari , ciascuna dello 
quali rimarrebbe independente e solitaria in un luogo ap- 
partato ed inaccessibile. Ma la cosa non va di tal maniera. 
La Ragiono (come lo esprimo il suo nome) è la forza or- 
dinatrice che congiungo tutte lo intelligenze, lo quali sta- 
biliscono per essa sopra basi inconcusso rctcrno consorzio 
degli esseri razionali. 

IV. Tutti gli oggetti interiori cd esteriori della nostra 
cognizione sono concepiti dalla nostra mente quali sot- 
toposti ad un Ordine invariabile. 

La nozione doirOrdino si presenta al nostro pensiero, 
come la sintesi universale dello relazioni effettive dello 
cose, quali sono determinato dalle leggi particolari della 
loro natura; e quella sintesi ò da noi concepita come 
l’espressione di una leggo generale, la quale, con quello 
leggi particolari concordando, assicura lo sviluppo di tutto 
le esistenze. 

L'Ordine è il collegamento effettivo delle cose, come 
la Ragione t) la concatenazione delle idee cJm le rap- 



300 ESAME DELLA DOTTRINA DI KANT. 

presentano. L’Ordino ò adunque l’ espressione reale della 
Ragiono, siccome la lìagione ò la rappresentazione idealo 
e formalo dell’Ordine. Riportiamo l'Ordine alla Giustizia 
d’iddio, come la Ragione alla sua Sapienza, cd entrambe 
alla sua vivente cd ineffabile Unità. 

L’Ordine, Tinflnità delle coso abbracciando, non giungo 
la nostra mente limitata nò a penetrarne l’essenza, nò ad 
assumerne le manifestazioni nella loro universalità; ma, 
mercò dello leggi che reggono la nostra monte, possiamo 
concepirlo o riconoscerlo negli oggetti della nostra cogni- 
zione, e procurare d’introdurlo neH'asi)ansione degli affetti, 
e neU’effeziono dello pratiche operazioni. 

Perciò tutti gli oggetti della cognizione si presentano 
alla mente come sottoposti ad un Ordine costante e gene- 
ralo, comune meta dello leggi particolari che determinano 
le condizioni speciali delle esistenze; e quell’ Ordino 6 da 
noi pensato come abbracciando le nozioni dcH’intellotto , e 
le determinazioni della volontà. 

La sLabilità dell’ Ordine generalo ronde possibile ed as- 
sicura l’investigazione scientitlea. L’Ordino ò ugualmente 
per noi l’ espressione del regolare esercizio dello nostre 
facoltà personali e consortive , e per lui l’ uomo fa concor- 
dare le sue cognizioni ed i suoi voleri , ottenendone lo stabile 
e normale assettamento della sua vita razionale. Ck>nfor- 
raarsi all’Ordine, egli ò porsi nelle migliori condizioni di 
vita 0 di sviluppo, egli ò obbedire alla leggo divina, o 
concordare coH’ammirabilo precetto degli stoici: naturam 
SEQUERE. Chi da esso si discosta conturba la pace del- 
r animo, falsa i necessarii rispetti delle cose, e si precipita 
in un abisso di mali infiniti. 

Soltanto mercè deirOrdine, e della Giustizia, che lo im- 
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pone ed assicura , possono sussistere i comuni consorzii nei 
diversi circoli dove si spando la socialità umana; e vogliono 
lo condizioni dell’ Ordine, od i dottami della Giustizia, 
perchè si raffermino i consorzii, che coloro che ne fanno 
parto abbiano il sentimento della permanente ed intima 
loro malleveria, c che gli sforzi di cadauno concorrano alla 
felicità di lutti. La realtà deU’Ordine, qual principio (on- 
damentale 0 costitutivo di ogni aggregazione socievole, è 
uno dei sensi più vivi della coscienza umana, o tutti i con- 
sorzii dai più elementari fino ai più estesi , procurano con 
assiduo studio di assicurarlo nella misura e nei limiti che 
competono al grado dei loro lumi c della loro potenza. 

Aggiungiamo allo anzidottc cose, che nulla ci attesta 
con maggior evidenza la realtà dell’Ordine, quanto gli 
atti sregolati e colpevoli che vengono talvolta a conturbare 
lo stato normale e necessario dello relazioni umane. 

Queir Ordino pel quale vivono, si conservano e si svi- 
luppano tutte lo esistenze, per cui regolansi i movimenti 
delle masse celesti, c quelli dell’ invisibile insetto, gli 
slanci della coscienza del più oscuro omiciattolo, e lo ri- 
soluzioni dei capi dei potenti Imperii , quell’ Ordino è una 
Realtà spirituale ed intelligibile, da noi ravvisata non per 
la via dei sensi, ma por una concezione della ragiono. 

Pertanto non vuoisi dimenticare che per la Dottrina 
critica questa nozione (confermata dai sentimenti o dallo 
operazioni di tutto il genero umano) non è che una illusiva 
combinazione della nostra monto, imperocché eccedendo 
dessa la portata dell’ intuizione sensibile, nulla potrebbe 
darsi fuori di noi , che vi corrisponda e la ponga ad effètto ! 



CAPO XIV. 


DISCUSSIONE DEL PROHLEMA TEOLOGICO 


§ 1. — Delle prove metafisiche 
deir esistenza di un Ente supremo, 
e della incompetenza di ogni prova logicale. 

Le procedenti considerazioni han mostrato (per quanto lo 
abbiano permesso lo forze del nostro debole ingegno) in 
qual guisa i principii a cui si appoggia, in ogni suo grado, 
tutto il sistema delle nostre cognizioni ci conducano na- 
turalmente a confermare le verità essenziali della razionale 
Teologia. Imperocclib quei principii ci fanno riconoscere 
r immateriale Unità della Persona umana , la Realtà della 
Natura e del divino Autore di essa, come eziandio quella 
degli attributi di Perfezione assoluta che competono al- 
l’Essenza sovrana ed infinita. 

Il progresso dell’ intrapreso studio ci conduco ad esami- 
nare in qual forma sieno stati confutati da Kant gli argo- 
menti dei filosofi che si volsero imprudentemente a provare 
a priori le verità teologiche. 

A tre capi furono ridotte da Kant le prove diverse ad- 
dotte dai Metafìsici per stabilire la necessità di un Ente 
supremo: la prova fisico-teologica, la prova cosmologica 
e la prova ontologica; fondandosi la prima sulla regolarità 
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e r ordino dio risplendono nel mondo fisico, per conchiu- 
dere che debba esistere fuori del mondo una suprema Ca- 
gione; partendo la seconda dalla contingenza dei fenomeni, 
e quindi stabilire resistenza di un Ente necessario; mentre 
la terza ogni considerazione tratta dall’ esperienza trala- 
sciando, concludo, puramente a pmrf, dalla semplice con- 
cezione della Causa l’ alfermazione della reale ed effettiva 
esistenza della Causa concepita. Tuttavia incomincia il no- 
stro Autore colla discussione della prova ontologica e tra- 
scendente, per essere quel concetto trascendente il fonda- 
mento dello altro prove da lui mentovato. 

Egli stabilisce senza veruna difllcoltà (bencbò per argo- 
mentazioni che potevano di leggieri ridursi a forma più 
generica e più semplice) non esservi veruna logica con- 
nessione tra l’espressione di un concetto, e resistenza 
corrispondente e reale dell’oggetto concepito. Vuoisi per- 
tanto avvertire che questa incompatibilità non vale che 
al solo rispetto logicale, rimanendo nondimeno la realtà di 
cotale corrispondenza uno degli essenziali principi! e delle 
basi necessarie dell’ umana cognizione. 

In fatto ella ò cosa evidentissima che la realtà dell’intui- 
zione non può esser provata por una qualsiasi serie di 
operazioni discorsivo, le quali tutte suppongono una intui- 
zione precedente, a cui si riferiscono. 

È stranissimo l’ esempio allegato da Kant per dimostrare 
quale differenza vi abbia tra un concetto della mento, 
e la corrispondente realtà, diCbndo essere il possesso ef- 
fettivo di una somma di cento talleri ben altra cosa 
che il concetto montale di quella somma; ma come può 
una fantastica produzione dell’ Immaginazione assimi- 
gliarsi ad un concetto filosofico, confermato da un intimo 
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scnlimonto dell’ animo? 1/ attribuirò la realtà allo visioni 
della fantasia, ò segno di mentale doliramento, mentre, 
al contrario, la relerenza delle nostro rappresentazioni agli 
oggetti esteriori che lo hanno determinate , è naturale o 
necessaria inclinazione della mento umana, siccome è filo- 
soflca aberrazione il valersi di logiche deduzioni per dine- 
gare la necessaria corrispondenza delle percezioni del senso 
intorno colle realtà esteriori che le hanno promosse. 

11 luogo ' che alleghiamo, mostrerà chiaramente il pro- 
spetto rimirato da Kant, nel confutare la prova ontologica. 

« 11 concetto di un Ente supremo 6 un’idea a molti ri- 
» guardi utilissima; ma appunto per esser un'/tZea, quel 
» concetto ò al tutto incapace di estendere da sè la nostra 
» cognizione relativamente a ciò ch’esisto, nè ci porgo 
» nuove cognizioni rispetto alla possibilità. Il carattere 
» analitico della possibilità, il quale consiste nella non 
» contraddizione dei concetti proposti, non può essergli, 
» al certo, rifiutato, ma il collegamento di tutto lo proprietà 
» reali di una cosa essendo una sintesi di cui non possiamo 
» giudicare a priori la possibilità, poiché lo realtà non ci 
» sono dato speciflcamento , e che, anche so ciò avvenisse, 
» non ne risulterebbe verun giudizio, perchè il carattere 
> della possibilità dello cognizioni sintetiche deve sempre 
» ricercarsi nell’esperienza, a cui non può ajipartenere 
» l’oggetto di vm'idea, rillustre Leibnitz è ben lungi di 
» aver tatto ciò di cui si lusingava, cioè di essere riuscito 
» a conoscere a priori la possibilità di un onte idealo tanto 
» elevato. » 


' Critica della Ragione pura (II, Tli.. li, ALscli., IL Bncli, 3. H.aiiptscfi.. 
1. Atisclin.: tJnmoclicIikeit oinM ontol. Ilowelsos). 
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«Questa prova ontologica (cartesiana) tanto decantata, 
» che presume di dimostrare per via di concetti l’ esistenza 
» di un Ente supremo, si affatica indarno, nò l’uomo si 
» farà più ricco di cognizioni con semplici idee, che il 
» mercatante vedrà cresciuta la sua pecunia coll’ aggiunta 
» (li alquanti zeri al suo libro di cassa. » 

Il passo qui allegato può dar luogo a qualche non disu- 
tile osservazione. Ricordiamo in prima che nella termino- 
logia di Kant, Videa differisco dal concetto in quanto ella 
trapassa la sfera delle percezioni sensibili; e che, nella fa- 
vella del nostro filosofo, una tale denominazione esprime 
già da sò un assunto arbitrario della Ragiono, il quale 
non può rispondere a verun oggetto dell’esperienza, nò 
ad alcuna realtà, nulla avendovi per lui di reale fuori 
dell* esperienza. Adunque col dare al concetto dell’ Ente 
supremo la qualificazione d’irfm, Kant lo rigetta recisa- 
mente, c può ridursi in questi termini il suo ragiona- 
mento: Nessun oggetto reale jmò concepirsi fuori del- 
T esperienza ; il concetto di un Ente supremo noìi corri- 
sponde con verun dato delV cspenenza; dunque esso non 
lia alcuna realtà. Ma la maggiore di questo sillogismo 
non può essere provata in nessuna maniera, e di più quella 
proposiziono contraddice ogni nozione dataci dalle mani- 
festazioni universali dell’umana attività, le quali ci mo- 
strano che Tuomo obbedisce all’invincibile impulso di sua 
natura, quando riconosce realtà intelligibili di là da qual- 
siasi esperienza, ed assegna nel pensiero a quei soprasen- 
sibili oggetti un luogo preminente ed una direttiva autorità. 
L’ultima parte del passo sovra allegato offro la malau- 
gurata replicazione dell’esempio dei cento talleri dianzi 
ricordalo, ed è cosa maravigliovole il vedere, in una di- 
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scussiono fllosoflca sì rilevante, un nomo di tanta vaglia 
compiacersi nell’ assomigliare l’ illusione di un mentecatto 
ad una idea consagrata dal comun consenso del genere 
umano. 

Abbiamo già mostrato altresì come riesca impossibile 
di ricavare dal semplice riscontro dei concetti la realtà di 
un qualsivoglia oggetto della nostra intuizione, sia egli 
materiale o spirituale. Non può adunque sussistere logica- 
mente la prova ontologica, e questa impossibilità si estende 
a tutte le dimostrazioni discorsive per le quali l’uomo vuol 
provare la Realtà della Persona divina. Insistiamo tuttavia 
per avvertire che Tincompotenza e l’inaccettabilità di quella 
prova SI riferisce soltanto alla forma della dimostrazione 
ed al valore scientillco ad essa falsamente attribuito, ma 
che vi hanno vie più ampie e sicure per le quali rag- 
giunge il nostro pensiero le verità metafisiche. 

Quelle verità, siccome ogni qualsiasi percezione intuitiva, 
non sono logicamente dimostrabili, ed ò impresa infrut- 
tuosa il tentare di stabilirle per formali raziocinii ; ma ab- 
biamo veduto d’altra parte (c ciò è amplissimo com- 
penso), che vi sono assiomi evidentissimi, quantunque non 
possano provarsi discorsivamente, poi quali sono da noi 
con piena autorità affermate quelle verità, e che quegli 
assiomi sono la condiziono necessaria di ogni mentalo 
esercizio. Infatti per quali argomenti potrobbesi provare 
che lo modificazioni della nostra sensibilità, con tutte lo 
loro rappresentazioni successive , debbano essere attribuite 
ad un Io unico e permanente? Per qual nesso puramente 
razionale si potrebbero collegare le nostre percezioni 
interne con oggetti esteriori che loro corrispondano ? 
Come, infine, legare logicamente VIo al Non-io, cui se- 
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para, al discorsivo rispetto, un abisso insuperabile? So 
l’uomo non ammettesse a ptHori, e quale indiscussa ve- 
rità, la conformità dello sue rappresentazioni cogli oggetti 
rappresentati, in qual modo potremmo ottenere vere co- 
gnizioni, cognizioni obbiettive, per usare la lingua dei 
vecchi Metafisici? 

Attenendoci alla logicale considerazione, non abbiamo 
l’autorità di conchiudoro dalla produzione di un concetto 
la realtà di un oggetto che con osso corrisponda; e la 
necessità di una siffatta corrispondenza, fondamento della 
prma Ontologica, ò dunque invocata abusivamente, quando 
vuoisi stabilire quella prova per metoilica o discorsiva ar- 
gomentazione. Ma non ostante la viziosità della forma ar- 
gomentativa, non rimane meno accertata la conclusione 
proposta, allorquando il concetto della Persona divina viene 
risguardato quale rappresentazione di una intuizione su- 
periore e non dimostrabile (nò possono essere logicamente 
dimostrate lo intuizioni, tanto lo intelligibili, quanto lo 
sensibili ) , e quando ci fondiamo so\Ta la corrispondenza 
necessaria di ogni rappresentazione coll’ oggetto di essa, 
per affermare la realtà dell’ Ente divino. 

Laonde se lo condizioni proprie della nostra facoltà di- 
scorsiva non ci permettono di produrre logicamente una 
prova Ontologica della realtà della Persona divina, ab- 
biamo, ciò eh’ è di ben altra vaglia, un Principio 0«to- 
logico, che ci fa affermare questa realtà con piena od 
assoluta certezza. 


208 


liSAME DELLA DOTTRINA DI KANT. 


§ 2. — Del principio cosmologico. 

« La prova Cosmologica (sono parole di Kant) comincia 
» propriamente per T esperienza, o, por conseguenza, non 
» ò dedotta intieramente a priori, od ontologicamente; e 
» l’oggetto di ogni esperienza possibile essendo significato 
» col nome di Mondo, essa riceve per tal ragione la denomi- 
» nazione di prova cosmologica. Ma d’altra parte, facendo 
» olla astrazione di ogni particolare proprietà degli oggetti 
» dell’ esperienza, già si distingue, pel suo titolo mede- 
» simo, dalla prova fisico-teologica, la quale ricerca i suoi 
» argomenti nelle osservazioni tratte dalla natura partico- 
» laro del nostro mondo sensibile. » 

Ella è cosa evidente e da noi troppo volto ripetuta, che 
nessuna logica argomentazione vale a stabilire un colle- 
gamento fra duo esistenze di diversa natura, l’una depen- 
dento 0 finita, l'altra assoluta ed infinita. Se poniamo come 
proposiziono inizialo di un raziocinio, come maggiore di 
un sillogismo, il Principio creatore ed assoluto, il quale 
inviluppa ogni esistenza condizionalo o particolare, inco- 
minciamo por alfcrmare, senz’ addurne la prova, la propo- 
siziono medesima di cui abbiamo intrapresa la dimostra- 
zione. Partendo, al contrario, dall’esistenza particolare, 
non abbiamo cosa che possa congiungere logicamente 
queU’esistonza contingento con un Ente necessario; trovasi 
adunque impacciato ed insuftlciento il ragionamento dedut- 
tivo, qualunque ne sia la costruzione. Era in s6 assai ma- 
nifesto il vizio di una simile argomentazione, senza che 
fosse d’uopo ricorrere alla lunga serio d’implicatissimi 
argomenti , pei quali Kant ha mostrato l’ insussistenza della 
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prova cosmologica. Ma Kant nelle suo sottilissimo disputa- 
zioni non si è contentato del mostrare l'incompetenza dei 
ragionamenti dei Metafìsici; egli ha voluto provare non es- 
sere ammissibile veruna affermazione di tal genere, qua- 
lunque sia il metodo prescelto, insistendo nella solita sua 
sentenza del non potere la mente umana oltrepassare l’ in- 
tuizione sensibile, e perciò dell’ esserle interdetto di attri- 
buire i fenomeni ad una causa elflciente. 

Kant avverte che gli argomenti adoperati per islabi- 
lire la prova cosmologica non differiscono punto da quelli 
a cui si appoggia la prova ontologica, imperocché la 
discussione incomincia bensì col proporre un fatto del- 
r esperienza (le esistenze particolari sintetizzate nella no- 
zione del Mondo), ma lascia tosto quel campo, procurando, 
come nella prova ontologica, di dimostrare una Realtà 
causalo, col ricorrere ai concetti, per arguire dalla con- 
cezione di un Ente sovrano la necessità della esistenza 
di esso. 

Nella presento discussione cgl’ intendo di Ijel nuovo ogni 
sforzo della sua dialettica, por impugnare il principio di 
causalità, e togliergli ogni valore. « Quest’argomentazione » 
(egli dice) «si appoggia alla legge naturale, che vuole 
» dirsi trascendente, della causalità, cioè, che ogni cosa 
» contingento abbia la sua cagiono, e che questa cagione, 
» se contingente, debba aneli' ossa alla sua volta avere una 
» cagiono, finché la serie delle cagioni, le uno allo altre 
» subordinate, si arrosti ad una Causa assolutamente ncces- 
> saria , senza la quale non potrebbe giammai essere 
» completa. » 

E più avanti egli aggiunge: « Vi si rinviene adunque, 
» per esempio: 1° il principio trascendente che conclude 
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» dal contini^onto ad una causa, il qual principio non 
» vale che nel mondo sensilnle, e non ha alcun senso 
» fuon di quel mondo. Infatti, il concetto puramonto in- 

> tellettivo del contingento non può produrre alcuna pro- 
» posizione sintetica come quella di causalità, od il prin- 

> cipio di questa non tia nò valore nè uso fuori del mondo 
» sensibile; ora egli dovrebbe servire precisamente a farci 
» uscire dal mondo; 2” il ragionamento, che consiste nel 
» concludere dall’ impossibilità di una serio infinita di ca- 
» gioni dato lo uno al disopra delle altre nel mondo sen- 

> sibilo, ad una Causa primaria; i principii dell’ uso razionalo 
» non ci autorizzano a concludere di tal maniera, nemmeno 
» neiresporienza, laddove non può essere prolungata una 
» siffatta catena. » 

Consiste adunque il nodo dcirargomento nel principio 
di causalità, nella sua estensione e nella sua virtù, e, 
siccome lo abbiamo veduto nelle Antinomie , Kant, col di- 
negarne la validità, ha rifiutato alla monte umana il di- 
ritto di elevarsi alla ricognizione di un Ente necessario. 

Egli dice, a ragiono, non trovarsi contenuto quel prin- 
cipio nel concetto puramente intellettivo del contingente; 
imperocché quel concetto della cosa contingente esprimo 
solamente che un dato fenomeno non possiede in sò stesso 
la causa della propria effezione, ma non denota la necessità 
della sua attribuzione ad una qualsiasi causa, particolare 
od universale. L’idea di Causa 6 una nozione speciale 
(introdotta nell’animo per una percezione intelligibile) che 
stabilisce un principio assoluto, imposto alla mente qual 
necessaria condizione del di lei esercizio. 

Infrangesi ogni sforzo della dialettica rimpctto alla neces- 
sità ed alla universalità della legge causale, e Kant tratto a 
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disgrado al riconoscerne la necessità per stabilire l’espe- 
rienza, non era in verun modo autorizzato a limitarne 
l’esercizio nel campo dello percezioni fenomenali, mentre, 
al contrario, tutte le operazioni della mente dimostrano es- 
sere essenzial carattere della legge causalo il trapassare 
il circolo delle corporali esistenze, per congiungere l’uni- 
versalità dello cose, il Mondo, aduna Causa etilcicnte, ne- 
cessaria ed assoluta, come allo stabile punto al quale viene 
ad annodarsi l’indeflnita catena degli effetti e delle cause. 

E, come nella precedente discussione, se, da una parte, 
è cosa disadatta ed impossibile il produrre logicamente una 
. prova cosmologica della realtà clella Persona divina , dal- 
l'altra, fondandoci sovra l’osservazione delle manifestazioni 
del nostro pensiero, e sullo studio delle leggi che le deter- 
minano (come eziandio suU’autorità dell’ univcrsal consenso 
del genere umano, confermata dalle espressioni innume- 
revoli dello sue credenze) siamo in diritto di affermare un 
PRINCIPIO cosmologico, in virtù del quale il Mondo e le sue 
contingenze sono autorevolmente attribuite ad una Causa 
creatrice, necessaria ed infinita. 


§ 3. — Deir opposizione delle conclusioni teologiche 
considerata da Kant come necessaria. 

Avanti d’incominciare la discussione della prova fisico- 
teologica, Kant ha introdotto una lunga ed oscurissima 
dissertazione da lui nominata: Scojjcrta e spiegazione 
deir apparenza dialettica in tutte le prove trascendenti 
dell' esistenza di un Ente necessamo. 

Egli ricorda, in prima, fondarsi sovra meri concetti le 
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prove deir esistenza di un Ente supremo da lui tino allora 
discusso (l’ontologica e la cosmologica), o chiede quale 
possa essere la cagione dell'apparenza dialettica, ma 
naturale, cìie unisce i concetti della necessità e della 
suprema 7'ealtà, realizzando ed ipostasiando ciò che 
ìwn è tuttavia che una ideai Sappiamo che Kant intendo 
por idea un concetto illusorio, perchè' sprovveduto di una 
reidtà che gli corrisponda. Quindi egli procede a mostrare 
che ci troviamo spinti, da un canto, a sovrapporre ad 
ogni esistenza contingente un Obbietto la cui esistenza 
sia necessaria; e, daH’altro, a dinegare ogni possibilità 
di concepire una qualsiasi cosa che possieda un carattere 
di necessità. 

Ed ecco apparire nuovamente qual necessaria la perpetua 
alternanza di una tesi o di un’antitesi irreduttibili, in 
mezzo allo quali sarebbe la liagiono condannata ad oscil- 
lare senza fine. Procura nondimeno il nostro filosofo di 
accordai'c in qualche modo quei duo movimenti contrastanti 
della nostra ragione, ricevendogli amondue «quali principii 
» euristici (regolativi) che concernono il solo interesse 
> fonnale della ragione. Infatti, uno di questi principii 
» ci dice che dobbiamo filosofare sulla natura, come se 
» vi fosse, per tutto ciò che appartiene all’ esistenza, un 
» primo principio necessario, all’unico fine, una tale idea 
» seguitando, d’introdurre nella nostra cognizione un’u- 
» nità sistematica, cioè un Piunxipio supremo immagi- 
» NARio. Ci avverte, d’altra parte, il secondo principio di 
» guardarci dall’ accogliere qual principio supremo di tal 
» natura, cioè quale assolutamente necessario, qualsiasi de- 
» terminazione riguardo all’esistenza delle cose, ma di toner 
» sempre aperto il varco ad una spiegazione ulteriore. 
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» 0 per conseguenza di non mai accettare alcuna di siffatte 
» determinazioni, so non quale condizionale.» 

Atteniamoci, por uscire da untale labirinto, al principio 
di non-contraddizione, il quale è il regolatore assoluto 
del nostro intendimento, e riconosciamo in quella inestri- 
cabile confusione dei concetti o dei vocaboli una prova 
novelLa dell’insussistenza della dottrina critica. 

Adunque Kant considera l’idea o l’ideale dell’ Ente 
supremo come un concetto che possiede una virtù rego- 
lativa, ma che non si riferisce in vorun modo ad una realtù 
corrispondente, ed anzi apertamente la contraddice. Egli 
dice che l’ uomo accoglie abusivamente , e per una surre- 
zione, quel principio formale por un principio costitutivo, 
c giunge ad ijMslasiarlo, col considerarlo quale Ente 
sovranamente reale. 

Egli conchiude col diro che: « la materia, e generica- 
» mente tutto ciò che appartiene al mondo, non è appli- 

» cabile all’ idea di un Ente primo e necessario e che 

» dove queir Ente essere da noi collocato fuori del mondo : 
» allora, infatti, potremo sempre derivare con piena con- 
» fidanza i fenomeni, coìm se non vi fosse Ente neces- 
» sarto, e possiamo nondimeno attendere incessantemente al 
» compimento della derivazione, corno se quell’ Ente fosso 
» SUPPOSTO qual principio supremo. » 

Queste complicate argomentazioni , queste distinzioni 
che a mala pena si comprendono, ripetono con forma di- 
versa i principii fondamentali della dottrina del nostro 
filosofo, tante volte da noi impugnati, e sempre ci tro- 
viamo a fronte dello medesime negazioni, e dei mede- 
simi dialettici rigiri. 

Ix) parole « nel mondo , fuori del mondo » , usate da 
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Kant nella presente disputazionc non offrono, a nostro avviso, 
alcun senso preciso ed accettabile. Col relegare fuori del 
mondo il concetto doU’Ento supremo, egli ha voluto togliere 
a queir Ente ogni aziono otllciente c reale sullo cose del 
mondo, o suirandamonto dei fenomeni, non lasciandogli 
in tal guisa che un’esistenza nominale ed inefllcace. 

Le locuzioni nel mondo e fnoH del mondo hanno lo 
svantaggio di rappresentare figurativamente le cose intel- 
ligibili, allo quali non competo qualsiasi figurazione; e non 
presentano quei vocaboli veruna precisa e filosofica signifl- 
canza. Nello presenti condizioni dulia nostra esistenza, ci 
troviamo posti alla volta ed in mezzo ad un complesso di 
fenomeni materiali o sensibili, ed in mezzo a cose spirituali 
ed intelligibili; ricaviamo insiememente dagli uni e dalle 
altre la materia della nostra cognizione , ricevendo pel senso 
lo imrcczioni fenomenali , e per la ragione i principii rego- 
lativi e lo leggi che rendono intelligibili all’ intelletto lo 
modificazioni della sensibilità. 

Sentiamo i fisici bisogni o le volizioni confuse ed inde- 
finito, e riceviamo alla voltalo nozioni superiori, mercè le 
quali possiamo comporre quei movimenti discordi , col som- 
mettergli alle regole che ci comandano di coordinare lo 
nostre operazioni al prospetto di un Ideale di compostezza 
e di Giustizia. 

Compiesi in tale guisa nell’intelletto e nella volontà, 
in modo e speculativo e pratico, l’accordo degli elementi 
diversi della doppia nostra intuizione, e sparisce ogni 
contrasto in un’intima connessione ed in una concorde 
subordinazione. 

Laonde usa l’uomo inesatto parole, quando dice non 
riconoscere nel mondo se non cose materiali e visibili, 
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relegando fuori del mondo lo cose spirituali ed invisibili, 
mentre tutto ci palesa intorno a noi la simultanea presenza, 
ugualmente reale ed obbiettiva, di coso e corporeo, o 
spirituali. 

Ma Kant col respingere fuori del mondo la Realtà essen- 
ziale e suprema, ha voluto sottrarre il processo naturale 
dei fenomeni ad ogni aziono della Provvidenza divina, o 
non si è piegato a lasciar concepire fxm-i del mondo la 
Personalità suprema, che spogliandola d’ogni suo attributo, 
e facendone una nozione ipotetica da lui reputata bastevole 
a soddisfare ai bisogni irrazionali di alcune immaginazioni. 

Ma nel mentre che tutte lo espressioni dello nostro 
facoltà mostrano l’azione concordo e simultanea dei duo 
elementi della nostra esistenza, palesandosi un tale accordo 
nella coscienza, nel pensiero, nella favella, od in ogni 
sociale rispetto, i sofisti chiudendo gli occhi a fatti di si 
palpabile evidenza , procurano con ogni sforzo di disgiun- 
gere quegli elementi, e di mostrarne impossibile la con- 
cordanza. La potenza discorsiva dell’ intelletto, distolta 
dalle suo funzioni naturali, diviene lo strumento di quella 
disgiunzione, quando spinta fuori dei suoi limiti 6 chia- 
mata a dimostrare lo realtà die la sorpassano. 

Abbiamo veduto che le logiche operazioni consistono 
solamente nello sviluppare lo cose dato primamente dalla 
intuizione; quello sviluppo, e la conchiusiono che ne deriva, 
dipendono dunque al tutto dal punto iniziale di un razio- 
cinio, che più non vaio so contiene elementi eterogenei. 
Se il proposto primitivo si riferisce ad un oggetto dcl- 
r intuizione intelligibile, la conclusione sarà assoluta- 
mente immateriale, o respingerà ogni elemento sensibile; 
s’egli h all’incontro materiale, la conseguenza escluderà 
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con ugual rigore ogni clenionto spirituale. Quindi quelle 
antinomie, quelle inevitabili contraddizioni, che non del>- 
bono in verun modo attribuirsi , come fece Kant , alle 
proprie condizioni della Ragione, o non nascono che dal- 
r abuso della facoltà discorsiva; provengono quello con- 
traddizioni da una ingannevole dialettica, ed una piena 
contusione risulta di necessità dalla opposizione delle pre- 
messo, e dalla incongruenza dei termini dell’ argomen- 
tazione. 

Kant ha circonscritto noi discorsivi esercizii tutta l’o- 
spansiono della mente, o quando, sotto il nomo A' Intel- 
letto, no limita strettamente lo considerazioni alle perce- 
zioni dirotto del senso, e quando la lascia spaziarsi in un 
campo più largo nominandola Ragione; ed ha preposto la 
dialettica alla ricognizione ed alla dimostrazione di tutte 
le verità. E con ciò vedosi chiaramente in qual maniera le 
più alte ed importanti quistioni si sieno offerte vicendevol- 
mente a quel potente ingegno sotto un aspetto contrario , 
e come egli ne al>bia accettati con indifferenza i contrad- 
ditorii scioglimenti. 

Non pertanto il principio di non-coìitraddi sione ò al- 
l'uomo infallibile guida in mezzo a tutte le evoluzioni del suo 
pensiero; e debbono necessariamente i concetti ed i giudizii 
offrire una perfetta concordanza, imperocché gli oggetti 
del doppio nostro intuito si accordano naturalmente nella 
coscienza , ove gli elementi materiali si trovano subordinati 
ai principii superiori od immateriali che gli sostengono. 

Laddove appqjono lo contraddizioni, là si trovano il so- 
fisma o rcrrore,euna dottrina la quale, come quella del 
nostro filosofo, accetta qual cosa necessaria la simultanea 
affermazione di principii contrastanti, considerandogli come 
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ugualmente autorevoli, offro con ciò la prova la più ma- 
nilesta della sua radicale incompetenza. 

§ 4. — Della prova fisico-teologica. 

La prova denominata da Kant fisico-teologica in ciò si di- 
stinguo dalla prova cosmologica, che mentre questa pai-te 
dal concetto generale del Mondo, (del complesso dei feno- 
meni), considerato qual contingente , por innalzarsi alla 
concezione di un principio necessario, la prova fisico-teo- 
logica si appoggia ai particolari di quel complesso, ed al 
provvido disponimento che risplonde in esso , per attribuir- 
gli all’ Onnipotenza di un Ente intinito. 

I medesimi argomenti pei quali Kant ha respinto la 
validità dello due prove precedenti, lo conducono egual- 
mente a rigettare la prova ora disaminata. 

Pertanto egli sembrava, collo seguenti parole , aver dato 
a questa prova un pienissimo assentimento. 

« Quest’argomento merita di esser sempre ricordato con 
» rispetto. Egli ò il più antico, il più chiaro, il più con- 
» facente alla ragione comune. Egli vivifica lo studio della 
» natura, dal quale studio egli deriva la propria esistenza, 
» ritraendono ognora forze novello; egli conduco a scoprire 
» fini c disegni che sarebbero sfuggiti alla nuda osserva- 
» zione, ed estendo la cognizione della natura, col darci 
» per Alo conduttore una Unità particolare, il cui principio 
» è fuori deH’istessa natura. Questa cognizione reagisce 
» a vicenda sulla cagione di essa, cioò sull' idea che l’ha 
» suggerita, ed ella innalza la nostd.a credenza in un 
» Autore supremo fino al piu irresistiiiilb convinci- 
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Dovevasi credere che dopo una dichiarazione tanto affer- 
mativa, Kant avrebbe accettata assolutamente la prova 
fisico-teologica con tutto le più esteso conclusioni elio no 
potessero derivare, imperocché qual espressione può si{?ni- 
flcare più fermamente una opinione, quanto il più irre- 
sistibile comincimentoì 

Pertanto non no avvenne nulla: Kant, a dispetto di 
quella dichiarazione tanto espressiva, continuò a ncfraro 
tenacemente la validità di quella prova, siccome aveva 
rifiutato lo prove precedenti, ed il più irresistibile convin- 
cimento lungamente non resse agli sforzi della dialettica. 

Citiamo le sue parole: 

« Il passo che conduco alla totalità assoluta 6 al tutto 
» impossibile per la via empirica. Pertanto è quello il passo 
» che si vuol fare nella prova fisico-teologica. Qual è dunque 
» il mozzo a cui si ricorre per superare un tale abisso? 

» Ammirate la grandezza, la sapienza, la poton7.a dcirAu- 
» toro del mondo: non potendo l’ uomo più avanti procedere, 
» abbandona ad un tratto quell' argomento che fondavasi su 
» prove empiriche, e passa a considerare la contingenza 

> del mondo, dedotta, fino dal principio, daU’oriline e 
» dalla finalità che in osso si rinvengono. Da questa con- 
» tingenza egli s’innalza, por concetti puramente trasccn- 

> denti, fino all’esistenza di un Ente assolutamente neces- 

> sario, e dal concetto dell' assoluta necessità della causa 
» primaria, ascondo a quello di queU’Entc ch’ò assoluLamonte 

> determinato o determinante, cioè al concetto di una 
» realtà che tutto abbraccia. La prova fisico-teologica si 
» trova adunque impedita net bel mozzo dell’ impresa; nel 
» suo impaccio, olla salta subitamente alla prova cosmolo- 
» gica, e non essendo questa che una prova ontologica 
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» travestiLT, la prima non raggiungo la sua meta so non 
» col mezzo della Ragiono pura, bench’ella avesse incomin- 
» ciato col negare di avere con essa qualsiasi affinità o 
» parentela, od avesse voluto fondarsi solamente sopra 
» prove tratto dall’ esperienza. » 

Egli aveva detto in prima, nell’ introdurre la discussione 
della prova fisico-teologica: 

« Dopo tutto Io precedenti osservazioni si vedrà ben 
» presto esser facile o decisivo lo scioglimento di questa 
» quistionc. In fatti, come potrebbe una esperienza essere 
» adequata ad una idea? E precisamente proprio carat- 
» tere delLa idea che ninna esperienza possa giammai 
» esserle adequata. L’idea trascendente di un Ente primario, 
» necessario, o di una assoluta sufficienza, è di una 

> grandezza tanto sterminata o tanto superiore a ciò ch’ò 
» empirico, cosa sempre condizionale, che, da un canto, 
» non si potrebbe giammai trovare nell’esperienza tanta 
» materia per riempire un cotal concetto , e , dall’ altro , 
» si va sempre tentennando nel condizionale, ricercando 
» indarno l’ incondizionale , di cui niuna legge di una 
» sintesi empirica offre giammai nè un esempio, nè un 
» menomo indizio. 

« So l’Ente supremo si ritrovasse in questa catena delle 
» condizioni, sarebbe esso pure un anello della serie; ed 
» al pari degli anelli inferiori che l’hanno preceduto in 
«quella catena, egli vorrebbe l’ ulteriore ricerca di un 
» principio ancor supcriore. Volendo al contrario disfac- 
» cario da quella catena, e, qual Ente puramente intelli- 
» gibile, non comprenderlo nella serio delle causo naturali, 

> qual ponte potrebbe gittaro la ragiono per giungere fino 
» ad esso? Ogni legge del passaggio dagli effetti alle cause, 
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» Ogni sintesi, e genericamente ogni estensione della nostra 
» cognizione, non hanno dosso per unico scopo l’ esperienza 
» po.ssibile, cioè gli oggetti del mondo sensibile, eiiotrob- 
» boro desso avere un altro senso ? » 

Ritroviamo in questo parole gli stessi ragionamenti tante 
volte da noi riportati o combattuti, e vediamo sempre 
ritornare il nostro lllosolb a quello allegazioni ed a quei 
rifiuti, cagioni originario del disviamento della sua dottrina. 
Secondo Kant, la nostra cognizione deve sempre fermarsi 
alla intuizione sensibile, nò giammai trapassarla. Videa è 
por lui un concetto generico, il quale eccede l’esperienza, ed 
6 perciò una arbitraria e fantastica produzione dell’ intel- 
letto. La nozione di un Ente necessario ò una idea; niuna 
dello coso dell’ esperienza vi si può riferire, dunque dessa 
non 6 accettabile. 

Laonde per soddisfare allo condizioni imposte da Kant al 
nostro pensiero , e per far condiscendere il nostro filosofo al 
sentimento universale del genere umano sovra un oggetto 
tanto essenziale delle sue credenze , sarebbe d’uopo che un 
Essere materiale s’innalzasse dal mezzo del mondo, procla- 
mandosi, tra i lampi ed f tuoni, l’autore delle meraviglie che 
ci attorniano, e che l’Iddio infinito ed incomprensibile si 
trasformasse in tal guisa in un idolo sensibile c perituro. Per- 
tanto, ed a dispetto di una si tremenda apparizione, la qui- 
stione non rimarrebbe per lui meno insolubile, imperocché 
la Ragione da lui condannata a generare perpetuamente 
gl’illusivi fantasmi , continuerebbe nondimeno a crearsi un 
Principio necessario, eccedente in modo infinito quell’Entità 
visibile venuta a rivendicare l’ autorità sovrana , nè cesse- 
rebbe di opporre ad essa un concetto superiore, condannato 
anch’esso anticipatamente ad essere al tutto illusorio. 
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Indarno corapiacesi Kant, in questa discussione, a 
decantare le bellezze della creazione, ed a parlare in 
modo assai rispettoso del sentimento che ha mosso i fi- 
losofi di ogni tempo ad attribuire quelle meraviglio alla 
Provvidenza divina. Abbenchò egli presenti una cotale cre- 
denza quale eminentemente consolatoria o giovevole, non 
cessa tuttavia di distruggerla radicalmente col toglierle 
ogni teorica sussistenza. Imperocché non havvi per lui 
alcuna realtà di là dal mondo sensibile, e questa, i soli 
fenomeni contingenti abbracciando, non potrebbe l’uomo 
rinvenire in niun luogo un elemento necessario. Nondimeno 
egli ci presenta la liagiono come necessitata a proporre di 
continuo quell’ elemento necessario; ma sappiamo che per 
lui la Ragione ò una facoltà mentitrice, le cui idee posano 
sul vuoto, 0 lo cui conchiusioni non hanno verun valore 
obbiettivo e reale. Quindi allorché la nostra cognizione 
giunge al sommo suo grado, ella ci attornierebbe d’illusioni 
cui sarebbe d’uopo respingere quali insussistenti e bu- 
giarde, senza mai ottenere di liberarci dalla loro incessante 
e tormentosa comparsa. 

E ciò apertamente dimostra che la negazione delle idee di- 
vino é il proprio e distintivo carattere della dottrina di Kant, 
e che la dialettica che n’é la base, riesce sempre meno 
accettabile, quando dileguate le tenebre che la ricoprono, 
viene a chiaramente manifestarsi lo spirito che la informa. 

Questa quistiono riepilogando , l’ Ordine universale cho 
si mostra dovunque ai nostri sguardi nelle cose della ma- 
teria, ed in quelle dello spirito, non ci conduce, al certo, 
a produrre per logiche dimostrazioni la Prova ordinale 
(fisico-teologica) della Realtà divina; ma desso ci manifesta 
un Principio ordinale, assoluto, od appoggiandoci alle con- 
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dizioni intrinseche del nostro pensiero, ed al comune con- 
senso dogli uomini, lo riportiamo con bastevole autorità 
ad una Causa suprema ed infinita, ad una Provvidenza 
creatrice o conservatrico, la cui azione giammai non cessa, 
0 la cui sapienza giammai non falla. 


§5. — Delle detcrmùiazioni della Ragione 
rispetto alla quistione teologica. 


Discusso sotto i suoi varii aspetti il problema teologico , 
Kant si diede ad esaminare genericamente la questiono 
religiosa, per quindi volgersi ad esporre quali sieno le 
funzioni particolari esercitate dalla Ragione, e la sua ar- 
gomentazione si rivolge precipuamente ai limiti ed alla 
autorità della leggo di causalità. Lascieremo di riprodurla , 
per ischivare lo tediose od inutili ripetizioni, contentandoci 
di ricordare ai nostri leggitori, che il nostro filosofo col 
rigettare il principio di causalità ha tolta ogni via che 
condur possa al fine supremo della umana cognizione; quel 
fino sparisce aneli’ egli per la negazione della intuizione 
intelligibile, o finalmente in questo impossibil viaggio viene 
il passo impedito por gl’ inciampi frapposti di continuo dal 
metodo tutto dialettico della discussione; tali sono le con- 
dizioni ove Kant ha ristretto lo studio della più alta dello 
quistioni filosofiche. Poteva quello studio giungere ad altra 
cosa, se non ad una assoluta negazione? 

Kant si è però scusato col dire che non conducevano 
lo sue deduzioni al diniego dell’ Ente necessario e supremo, 
essendosi egli soltanto rifiutato ad esprimere a tal riguardo 
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qualsiasi giudizio affermativo o negativo, o ristrettosi a 
proclamare sovra siffatto argomento l'assoluta incompetenza 
della ragione. Egli avverte eziandio aver egli accordato, 
essere lecito, senza che a ciò contrasti in verun modo la 
ragione, di ammettere in un certo senso la realtà del prin- 
cipio teologico, al fine di ricavarne motivi di consolazione 
0 di speranza; ed aggiunge che tuttodì’ egli tenga la ra- 
giono per incapace di farci ottenere la soluzione di quel 
problema, la riconosce qual potenza regolatrice, idonea 
a rettificare la cognizione dell'idea teologica, col mostrare 
l’inconvenionza di ogni antropomorfica determinazione. Di 
più egli afferma che le conchiusioni del suo esame critico 
mirano anzi tutto a provare qualmente sia cosa impossi- 
bile di fondare su valevoli prove un qualsivoglia sistema 
antiteologico, sia desso od ateista, o semplicemente deista 
imperocchò (egli dice) « le provo medesime che dimostrano 
» rimpotenza della ragione umana per raffermaziono dol- 
» resistenza di un Ente necessario, valgono necessaria- 
» mente anche a dimostrare la vanità di ogni affermazione 

> contraria. » 

Ma donde riceverebbe la ragiono una tale potenza rc- 
golativa, e sovra qual baso potrebbe ella fondarsi per 
giustificarla, quando ò condannata da Kant a non produrre 
che combinazioni illusorie? 

Egli aveva ripetuto più indietro, che « fra i nostri ragiona- 
» menti quelli che pretendono uscire dal campo deiresperienza 
» sono illusorii e senza fondamento >, aggiungendo « essere 
«le ideo trascendenti tanto • naturali alla ragiono, quanto 
» lo sieno airintelletto le categorie, con questa differenza 
» soltanto, che mentre lo ultimo conducono alla verità, le 

> prime producono una mera apparenza, ma un’apparenza 



224 ESAME DELLA DOTTRINA DI KANT. 

» inovitabilo, di cui una critica sottilissima può sola far 
» discoprire l’ illusione. > 

Kant, coir accordare al pensiero il diritto di risolvere a suo 
grado la questiono teologica di cui egli aveva distrutto ogni 
razionalo fondamento, viene ad incitare le determinazioni 
antropomorfiche, in luogo d’ impedirle, imperocché in tal 
guisa una questione di tanto rilievo trovasi ridotta a provve- 
dere solamente ad una personale soddisfazione, cui l’uomo 
può a suo arbitrio procacciarsi, senza tenere in nessun conto i 
principii razionali e le leggi necessarie del suo intendimento. 

Senzadio, f attitudine di perfetta indifferenza, c di neu- 
tralità, consigliata a tal riguardo da Kant, non può essere 
considerata qual bastevole ritegno per contrastare allo 
negazioni dell’ ateismo. Imperocché l’ argomentazione tra- 
scendente si oppone all’ateismo quando assumendo una 
forma dogmatica) egli vuole sostituire sistematicamente un 
principio materialistico positivo al principio spirituale ; ma 
l’ateismo si produco le più volto sotto forma strettamente 
negativa, o nulla gli può opporre l’ argomentazione trp- 
scendente, la quale seco lui si unisco a contraddire l’ af- 
fermazione della Realtà divina. 

Non solamente nella particolare disamina della questiono 
teologica venne da Kant proposta la negazione dell’ idea 
divina; rinviensi quella negazione nell’ intima sostanza della 
sua dottrina, per esserne originario principio l'esclusione 
dell’ intuizione intelligibile, che ha fatto ributtare dal no- 
stro filosofo ogn’idca di sostanza negli oggetti della nostra 
intuizione materiale, nel mondo, e perfino nella coscienza 
umana; la qual negazione trovasi esposta in tutta la sua 
generalità nella sezione della Critica della Itagione pura, 
g cui diede il nomo di Critica di ogni Teologia qiccnlativa. 
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Egli vi dico che «non soltanto l’idea d’un Ente supremo, 
ma eziandio i concetti di Realtà, di Sosianza, di Causalità 
e di Necessità nell’ esistenza, perdono ogni significanza, o 
non sono più che vano intestazioni di concetti, senza verun 
contenuto, quando Tuomo si azzarda ad uscire per essi 
dal campo dell’ esperienza. » 

Nel vagliare lo ragioni che conducono a ricevere od a 
rigettare l’ unità sostanzialo della Personalità umana, egli 
usa lo seguenti parole; «una idea psicologica di tal ge- 
» nere non può offrire che dei vantaggi , purché essa non 
» abbiasi pter qualche cosa di pnù che una semplice idea, 
» cioè purché l’ uomo si contenti di applicarla all’ uso si- 
> stomatico della Ragione rispetto ai fenomeni della nostra 
» anima.... Non può dunque l’idea psicologica rapprescn- 
» tare niun’ altra cosa se non lo schema di un concetto 
» regolativo. » 

Qual sentimento è più altamente impresso nella coscienza 
umana di quello dell’ individualità della coscienza? Non sente 
r uomo ad ogni momento che i movimenti attivi c pas- 
sivi del senso, gli atti della mente, le determinazioni della 
volontà derivano tutti da un contro unico il quale si di- 
mostra sensibile, intclligeutc e re.sponsabile? Non può es- 
sere spinta più oltre la preoccupazione sofistica, quando 
giungesi a surrogare un concetto sintetico artificiale aU’iii- 
contra.stabilo sentimento della umana individualità; e Kant 
ha raggiunto gli ultimi limili della neg.azionc col riflul.aro 
l’Unità della Persona umana, non accettandola che sotto 
torma di una concezione sintetica dei fenomeni dell’anima, 
e dicendo che, ridotta a tali termini, l’idea psicologica non 
offre che dei vantaggi, purché non ragliasi Sconoscere 
in essa una reallà sosia ii siale.' 
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A tutti i sostanziali principii la cui realtà ò vivamente 
affermata dalla coscienza, Kant ha sostituito concetti ipo- 
tetici, credendo provvedere in tal maniera ai bisogni di 
affermazione, di collegamento e di credenza, proprii della 
umana natura. L’unità deirto, la concezione della persona 
umana quale sostanza una ed individua, è da lui tramu- 
tata nello schema di un concetto regolatiro, che riunisce 
in una sintesi artificiale, in un’attribuzione logica, le di- 
verse manifestazioni del nostro Essere; il principio vi- 
vente ed unico da cui deriva il mondo, e che ne mantiene 
le parti in intima corrispondenza, sparisce al tutto, ed 
ha.ssi in suo luogo un concetto parimente ipotetico, Kant 
dicendo a tal proposito « che so ci atteniamo a questa 

> supposizione come ad un principio meramente regolativo, 

> dessa non ci può essere nociva, ancorchò sia erronea. 
» In fatto non ne può risultare altra cosa, che farci tro- 
» vare un nesso puramente meccanico o fisico, laddove 
» volcvasi ottenere un nesso teleologico (nexus finalis), 
» CIÒ CHE SI lUmiCE A PRIVARCI SOLTANTO DI UNA UNITÀ, 
» ma non ci toglie l’Unità razionalo nel suo uso empirico. » 
E finalmente «ricevere il principio regolativo dell’unità 
» sistematica della natura per un principio costitutivo, ed 
» ammettere ipostaticamento per causa primaria ciò ch’d 
» concepito solamente in idea per fondamento dell’ uso 
» uniformo della Itagione, ciò è propriamente fuorviare 
* la Ragione. » 

Riduciamo ad espressione semplice e precisa questa stra- 
nissima trasformazione, ma avvertiamo alla volta, che quegli 
artiflcii dialettici ad altro non mirano se non ad illudere la 
coscienza per ravvolgimenti di parede, e clic quei sofismi* 
sotto sembianza di appagare gli spirituali bisogni dciFani- 
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mo, procurano a tutta forxa di estirpare le più necessarie 
e legittimo credenze. Adunque (epilogando le opinioni di 
Kant, ed usando la sua propria terminologia) iwssiamo 
concepire una Unità sintetica che riassumo tutti gli attri- 
buti dcirattività dell’uomo, ma non ci 6 concesso A'iposta- 
siarla, di riportarla ad una vivente e reale Entità, sotto 
pena di rimanere ingannati da una illusione trascendente. 
Possiamo ugualmente rappresentarci per un concetto logico 
una suprema Unità, ma non ci è concesso à' iposlasiarla , 
cioè d’immedesimare quel concetto in una Poi-sona, nella 
Unità vivente ed infinita, nel Dio da cui procedono lo cose 
tutte, e che tutte le conserva per l’infinita sua Sapienza 
e l’inesauribile sua Provvidenza. 

Siccome dice Kant, non trattasi finalmente che di pH- 
varci di una Unità!! ma con quell’unità tutto si dilegua 
e sparisce, e la Ragione trovasi sola rimpetto al Nulla. 

A quante e quali recisioni è stato sottoposto dal nostro 
filosofo l’umano intendimento! Egli ci presenta le perce- 
zioni sensibili come determinato in modo assoluto dalle 
formo di spazio e di tempo, ma questo forme, staccate da 
qualsiasi Realtà superiore, furono da lui considerate quali 
semplici attributi della nostra facoltà rappresentativa, da 
s6 stesse derivanti, ^proles sine maire creata.'» 

Le nostre percezioni sono determinate c fissate da leggi 
categoriche, ma volle il nostro filosofo togliere quelle leggi 
al loro Principio ed al loro subbietto, considerandolo quale 
produzione spontanea dell’ intelletto, ed affermando che 
siamo vittime di un’ illusione trascendente , quando cre- 
diamo che un Io sostanziale ed unico senta quello impres- 
sioni , percepisca quello rappresentazioni , e giudichi i con- 
cetti che no derivano. 
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P.-irimentc pel nostro autore non hanno alcuna vitalitA 
funzionalo lo categorie deH' intelletto od i principii ai quali 
elle si appoggiano, avendole ridotte alla condizione di 
forme logiche coordinative; la facoltà superiore, la Ra- 
gione, da lui preposta a generalizzare c sistematizzare i 
concetti, non genera, a di lui sentenza, che illusorie com- 
binazioni; ma tuttavia, per una stranissima contraddizione, 
egli conferisco ad essa l’autorità di proporre i principii 
regolativi supremi, avvertendoci però ad un tempo ch’ella 
non produco e non regge che mere apparenze. 

Adunque, giusta la dottrina del nostro filosofo, le nostre 
facoltà privo di principio efllcionte, nè ad altro subbietto 
riferendosi che ad una. sintesi artificialmente combinata, 
determinano da sò stesso lo funzioni per le quali si eser- 
citano, 0 le condizioni del loro esercizio. Procedono paral- 
lelamente da sò i fenomeni naturali ; dessi per forza spon- 
tanea si producono, senza ninno intervento di causale 
principio, senza niuna propria collegazione, c ricevono dal 
solo nostro intelletto un qualsiasi coordinamento. 

Kant parla allo volle dello leggi della Natura, quasi 
dimenticando aver egli insegnato che queste leggi erano 
imposte alla Natura dalle sole categorie del nostro intel- 
letto. Nella discussione teologica, e nel confutare gli ar- 
gomenti pei quali alcuni illustri Metafisici hanno procurato 
di stabilire logicamente resistenza di un Ente necessario, 
una delle precipue ragioni ch'egli oppone ai loro raziocinii, 
è che più non reggerebbe l’andamento regolare delLa 
Natura, se l’uomo venisse a riconoscere una Entità so- 
vrana, la cui arbitraria intromissione potrebbe conturbare 
la stabilità delle leggi naturali; il che significa, secondo 
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le precedenti sue proposizioni, che la Volontà divina im- 
pedirebbe lo sviluppo dello lofrcri imposto alla Natura dal- 
l’umano intelletto. Il Dio di cui Kant temeva in tal guisa 
i capricciosi voleri, fe forse ciucila capricciosa Dei là an- 
tropomorfica, cui uno zelo inconsiderato oflfre luttora lo 
troppe volte all’adorazione delle ignaro moltitudini, ma 
egli non è al certo l’Essenza infinita che riunisce ogni 
attributo della Perfezione suprema, non è al certo l’Iddio 
Ottimo Massimo, cui adorarono Socrate, Platone, Marco 
Aurelio, Cartesio, Spinoza, Malebranche, Leibnizio, Vico, 
e con essi la schiera splendidissima dei sommi ingegni che 
hanno illuminato il mondo! 

Adunque Kant afferma essere lo leggi della Natura inde- 
pendenti dalla Realtà divina, e ad essa superiori; ed avendo 
egli professato essere sorgente di quelle leggi l’ intelletto 
umano dal quale vengono imposte, no consegue che, a di 
lui sentenza, dall’ uomo procedono la necessità e la rego- 
larità di quelle leggi, di cui l’intervento del sommo Iddio 
conturberebbe il provvido ordinamento! 


§ 6. — Della esperienza. 

Non rifina Kant di attribuire l’incompetenza della Ra- 
giono, quale viene da lui concepita, alla disproporzione 
ch’esiste tra l’estensione delle idee da essa proposte od 
i limiti più ristretti della esperienza, fuori dei quali tra- 
passando di necessità le idee della Ragione, non possono 
questo corrispondere ad obbietti reali e determinabili. 

Ma quali sono i fondamenti della tanta autorità da lui 
attribuita a quella esperienza? Dessa rappresenta la sintesi 
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dei fenomeni materiali ; ma quali sono pii elementi di questa 
sintesi? Kant ha tralasciato di farne l’esatta descrizione, 
ed, a nostro avviso, questa grave omissione contribuì non 
poco ai disviamenti della sua dottrina. 

I fenomeni occorrono tanto tenui e confusi alla intuizione , 
che non iwssono porgerci da sè elementi apprezzabili ed 
intelligibili, e perché gli possa concepire il pensiero, egli 
è d’uopo che sieno stati trasformati del tutto per l’azione 
dell’intelletto. Bisogna che la fissità o la durabilità del con- 
cetto succeda alla fugacità della percezione; bisogna che 
quel concetto ottenga un carattere di generalità, il quale 
lo tolga ad ogni determinazione di luogo e di donazione; 
bisogna che lo percezioni qualificative, varie ed indetermi- 
nabili, sieno espresse per rappresentazioni assolute che ci 
offrano lo qualità sotto una forma tipica, con un carattere 
determinato o preciso ; bisogna che le serie di queste rap- 
presentazioni qualificative sieno riferite ad unità sostanziali 
che lor servano di sostegno, e bisogna eziandio che tutti i 
movimenti dello cose, in tal guisa rappresentate e conce- 
pite, sieno congiunti col mezzo di fonile verbali, che gli 
attribuiscano ai loro subbietti rispettivi. .iVllora soltanto , ed 
in forza di quello trasformazioni che ne mutano la natura, 
possono i fenomeni essere assunti dall’intelletto, dando 
luogo alle operazioni razionali, alle coordinazioni, ed ai 
giudizi che ne derivano; nè senza quell’ intiero complesso 
di razionali operazioni giungerebbe a costituirsi l’obbietto 
dell’esperienza. 

Adunque lo forze spirituali dell’ intelletto , e le leggi 
imposte al loro esercizio dalla Potenza creatrice , sono desse 
che concordando colle intime proprietà delle cose, e colla 
propria unitività di osso, le presentano al nostro pensiero 
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sotto forma di ua sistema accessibile al nostro intendi- 
mento, ed assumibile dalla nostra mente. 

Quindi non ò l’ elemento materiale e sensibile dei feno- 
meni ciò che costituisco respericnza; osso ne porgo soLv 
mente la mateiHa, ma la forma ordinativa proviene dal- 
l’azione delle forze spirituali, le quali si esercitano sulla 
sottoposta materia, perché posseggono in sè stesso una 
virtù espansiva capace di oltrepassarla. Ed elle oltrepassano 
evidentemente quei fenomeni sensibili, imperocché ne ope- 
rano il collegamento mercè l'azione di forze superiori alla 
sensibilità. A questo forze spirituali od a tutta la espansione 
di esse debbono corrispondere i rispettivi Obbietti esteriori, 
nò possono desse esercitarsi senza che lor venga sommi- 
nistrata la materia esteriore che loro compete; quindi al- 
lorché vediamo universalmente le facoltà mentali rivol- 
gersi a subbietti ch’eccedono la percezione fenomenale, 
siamo in diritto di asserire ch’elle agiscono sopra un oggetto 
non meno reale, o con non minor competenza, che quando 
vengono applicate ad un oggetto sensibile. 

Coir insistere continuamente sull’ incompetenza del nostro 
inlellotto ad assumere ciò che trapassa i limiti dell’ espe- 
rienza, Kant non ha giammai determinato il senso preciso 
ch’egli dava al vocabolo di esperienza. Rimase adunque in- 
determinata ed ambigua l’espressione per la quale egli ha 
denotato la restrizione da lui imposta all’attività del nostro 
pensiero, ed, oltre a ciò, cotal restrizione é stata da lui 
proposta, senza ch’egli adducesse le proprio ed intrinseche 
ragioni che potevano far necessaria una simile limitazione. 

Nè fu tampoco da lui dichiarato s’egli comprendesse fra 
gli oggetti dell’esp<!rienza le /orme dell’intuizione, o quelle 
dell’intelletto, con i mutui loro rispetti. Eleggendo TafTer- 
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mali va, egli sarebte venuto a riconoscere che l’esperienza 
non consistesse esclusivamente negli clementi sensibili , ma 
si estendesse eziandio a coso intelligibili, esercitandosi 
sugli uni c sugli altri il nostro intelletto con uguale au- 
toritA (impcroccliò egli è al tutto evidente che quelle forme 
ed i loro rispetti non sono assunti pel senso, ma per la 
mente), o ciò avrebbe contraddetta la perpetua sua negazione 
della intuizione intelligibile. Se, al contrario, egli avesse 
rifiutato di connumerare tra gli oggetti dell' esperienza i 
concetti deir intelletto e le leggi che gU determinano, ogni 
considerazione che ad essi riguardasse (le cose del senso 
oltrepassando) sarebbe stata da lui inibita al nostro inten- 
dimento; e che sarebbe allora avvenuto degli oggetti i più 
essenziali, ed alla volta i più ovvii, del nostro pensiero? 
e finalmente come avrebbe il nostro filosofo proposte lo 
argomentazioni della propria dottrina? Conseguentemente, 
ed anche prospettando lo cose dalla propria di lui mira, 
siamo in diritto di rifiutare la restrizione per la quale egli 
ha voluto rinchiudere nella sfera dell’esperienza sensibile 
ogni esercizio delle fiicoltù razionali, senza ch’egli avesse 
determinato in verun modo le condizioni ed i limiti della 
esperienza medesima. 
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§ 1. — Della disgianzione delle Verità 
speculative ed operative. 

Disvelti a pezzi a pezzi i fondamenti della umana cogni- 
zione, Kant venne a professare che riguardo allo più alto 
quistioni della Metafisica, a quello che maggiormente im- 
portano alla coscienza, non possa la Ragiono produrre 
elio concetti ingannevoli c contradditorie proposizioni; nò 
bassi a porre in dimenticanza aver egli, con ogni sforzo 
di argomentazione, procurato di dinegare alla volta e la 
Realtà della Persona umana, e quella della Persona divina. 
Dopo tante o si gravi negazioni egli ò spettacolo assai 
strano il vedere il nostro filosofo intraprendere di rilevare 
le ammucchiato rovine, tentando di restaurare, in ciò che 
ha rispetto alla pratica, l’cJiQzio da lui abbattuto riguardo 
alla speculazione. 

Ad ottenere tale restaurazione egli ha stimato poter 
dare por i medesimi problemi soluzioni del tutto diverse, 
col recidere in due parti la Ragione, e col far accettare 
dalla nostra mente, quale ragione pratica, i principii da 
lei respinti qual ragione speculativa. E con ciò la Ragione, 
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proclamata impotente e fallace rispetto agli oggetti della 
speculazione, si trova ad un tratto investita, in quanto 
spetta alla pratica, della potenza d’imporre alla volontà 
leggi imperativo ed assolute, e perflno di deferirne la 
sanziono a quell’ Ento supremo o necessario, di cui ò 
negata speculativamente reffettiva esistenza. 

Giusta quella stranissima dottrina, quando lo spirito 
umano considera le coso in sò stesso, c nella piu alta 
loro generalità, non ritrova a rimpotto niun elemento 
sussistente e reale; quando, al contrario, egli viene ad in- 
trodurle nella sua considerazione un elemento particolare, 
(quali sono, rispetto alla total cognizione, lo determina- 
zioni della volontà), egli atferma con sovrana autorità quegli 
stessi principii eh’ egli dove rigettare allorchò gli occor- 
rono con tutta la loro estensione; od allora, in forza di una 
intrinseca energia, proclama legittimamente, da s6, leggi 
segnate col carattere della necessità, la cui esecuzione 6 
lasciata dall’ uomo alla Onnipotenza divina ! 

Allorquando 1’ uomo intraprendo con pacata meditazione 
lo studio della dottrina di Kant, c che, scorso lo pagine 
della Critica della Ragione pura, egli passa alla Critica 
della Ragione pratica, può, con qualche buon volere, porsi 
coll'autore di quei bei libri ad una duplico mira, e segui- 
tandone lo conclusioni contradditorie come se fossero tratLati 
in essi due oggetti affatto dissimili, egli non si adonta per 
quella doppia e contraria esposizione, anzi raccoglie come 
un metodo parlic(daro di dimostrazione; quindi, ))iegan- 
dosi ai sottili ragionamenti deH’autoro, può lasciarlo senza 
protesta elevare un muro insuperabile tra la speculazione 
0 la pratica, considerandole amendue. quali territorii inde- 
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pendenti, sottoposti a legislazioni diverso. Viene per Io 
più accettato in tal guisa dal leggitore roffcrtogli dualismo; 
non gli accorda, al certo, la piena acquiescenza, però non 
si solleva conir’ esso, od acconsento talvolta ad approvarne 
l’ingegnosa combinazione. Pertanto egli si avvede ben 
tosto che trovasi rimpetto ad uno dei maggiori eccessi 
dello spirito sofìstico, ed allora sorge la sua coscienza pro- 
testando contro questa biforcazione dell’unità dell’animo 
umano, per la quale sono imposte alla ragiono leggi dis- 
senzienti, secondo ch’ella si dirige sulle cose della spe- 
culazione, o sovra quelle della pratica; secondo ch’ella 
con.sidera il Vero od il Giusto. Non può ritorno accettare 
che la monte respinga e riceva alternamente le medesime 
proposizioni , quando le considera in un modo più o mono 
generale, mentre vi applica l'istessa potenza intellettiva, 
esercitata in forza delle medesime invariabili leggi. Laonde 
respingo la mente quella ingente contraddiziono, ove aper- 
tamente dimostrasi rinfallibil segno dell’ aberrazione so- 
fistica , ed è maggiormente confermata la pinna sua credenza 
nella inseparabilità delle nozioni del Vero e del Giusto, 
le quali sotto duo aspetti offrono un Obbietto medesimo, 
perchè la Verit.v è la cognizione della Gicstizu, siccome 
LA Giustizia ò la pratica della Verità. 

Non sembrerà fuor di proposito a quest’occasione il 
seguente ricordo. 

Abbiamo veduto, ai nostri tempi, prodursi in Francia 
con singoiar clamore una scuola teologica che dinegava 
all’uomo ogni possibilità di attingere alla verità pegli 
sforzi della ragione, e che dopo aver proposto dovere la 
mente umana, allo proprie forzo abbandonata, precipitare 
di necessità in un assoluto scetticismo, mostrava esser pur 
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d’uopo schivare ad ogni patto Timi versai rovina, infallibile 
conseguenza dello scioglimento di ogni legame morale 
e sociale, nfe altro scampo rimanere in un tanto pericolo, 
so non di ricorrere alle tradizioni della Chiesa, la quale 
sola poteva offrire allo spirito umano un sicuro ricovero 
dove r autorità e la disciplina chetassero lo smanie distrug- 
gitrici , mentre la stretta osservanza di pratiche tradizionali 
procurerebbe ai popoli profonda e durevole quiete , in 
compenso della piena ed assoluta obbedienza. Colai dottrina 
razionalmente scettica, e praticamente servile, le cui mas- 
sime assiduamente propagate hanno avuto di poi la peg- 
giore influenza, non lascia di offrire molla analogia coi 
principii professati da Kant. 

Dalle due parti sono parimente arguito o l’ incompe- 
tenza della ragione rispetto alle verità speculativo, e la 
necessità di assicurare Tescrcizio della vita pratica per 
qualsivoglia regola d’indiscussa autorità; o da entrambe 
ò posto in eguale dimenticanza il Verbo divino , universale 
illuminatore dello menti umane. 

Pertanto la dottrina morale del nostro filosofo riportò 
universali encomii , nò puossi disconoscere la purezza e la 
nobiltà delle massime proposte. Ma, al sentir nostro, deb- 
bono in ben altra guisa esserne giudicati i fondamentali 
principii; e chi attentamente gli considera, vi ritrova lo 
spirito generale del Kantiano sistema. Vediamo in prima 
la ragione proelamare le leggi morali per proprio impulso, 
senza esser mossa da nessun causale principio, e queste 
leggi prive di autorità e di sanzione presentano necessa- 
riamente un carattere irrazionale ed arbitrario. 

E donde riceverebbe l’umana ragione quel potere legi- 
slativo? Quale è la sorgente comune di quelle leggi? E se 
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tiesse non provengono che da forze particolari o diverse, 
come attribuir loro un’autorità generale, valevole por tutti 
gli esseri ragionevoli? Quella sorgente universale della 
Legge morale, la quale sfugge alle fantasticherie dell’ Idea- 
lismo, dove rinvenirla se non in Dio, e nella sua infàlli- 
bile Giustizia? 

Adunque, a nostra sentenza, i principii dell’ Etica di 
Kant non si discostano punto da quelli della sua Ideologia. 
La sua Ragione pratica genera da sè le suo leggi, siccome 
abbiam veduto la sensibilità e l'intelletto produrre da s6 
le loro forme e le loro categorie, ed il Dio a cui incombo 
l'incarico di distribuire le pene ed i premii, non è al 
certo il Dio vivente, la cui intelligenza suprema illumina 
la nostra mente, la cui giustizia risuona nel nostro petto, 
e verso il quale tutto il genero umano s’ innalza collo 
slancio dell’amore chiamandolo padre; egli è quell’ipote- 
tica Deità, consentita *da Kant quale argomento di soddi- 
sfazione e di speranza, quale finalmente venne da lui 
rappresentata nella sua Dialeltica trascendente, cioè qual 
concezione ipotetica degna di riguardo, atta a soddisfàro 
ad alcuni bisogni della natura umana, e contro la quale 
la Critica filosofica non 6 in grado di produrre una pe- 
rentoria esclusione. 

Accordansi la teoria morale e la teoria speculativa di 
Kant nel respingere l’intuizione spirituale ed intelligi- 
bile, e questa negazione, vizio radicale della sua filo- 
sofia, gli ha tolto ogni mezzo di appoggiare i precetti 
pratici ad un saldo teorico fondamento. Venutagli meno 
una tal base, e volendo pertanto stabilire una dottrina 
morale, ed isfuggire alle conseguenze della sua Critica 
distruggitrice, egli fu condotto a proporre quell’ inconcfr- 
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pibilo diramazione della lia^iono in due facoltà contrastanti, 
disconoscendo in tal guisa 1’ unità necessaria dell’ umana 
cognizione , e l' invincibile bisogno della mente di far 
concordare di continuo la pratica o la teorica, i dogmi 
speculativi assunti dalla Ragione, cd i precetti ai quali 
ubbidisce la Volontà. 


§ 2. - Della Legge morale e del suo fondamento. 

Non imprenderemo ad esaminare i precotti dell’Etica di 
Kant, esposti in libri gravi.ssimi o di molto interesse, o 
crediamo aver dimostrato altresì che dc>ssi posano sovra 
principi! del tutto inaccettabili. 

Queste alte quistioni ci riportano naturalmente alla dot- 
trina degli Stoici, monumento imperituro della sapienza 
antica. La grande scuola stoica, onore perpetuo del genero 
umano, comprendeva la sua dottrina morale in questo 
precetto (tante volte ripetuto nelle pagine ammirabili di 
Seneca o del divino Marc’ Aurelio) : Naturam sequere! 
Deum sequere! Segui la Natura! Segui Iddio! 

Naturam sequere, segui la Natura, ciò vale a diro 
obbedisci a Dio. Esprimono queste parole che le leggi 
morali costituiscono la propria natura dell’ uomo, in quanto 
essere razionale, e corrispondono colla natura propria delle 
cose, manifestazione visibile del loro autore divino. Queste 
leggi sono proposte come quell’ assoluta condizione della 
vita spirituale e sociale, che infonde nell'uomo il carattere 
di Ente partecipe della Società l'azionalo, della Società 
della Verità e della Giustizia (Societas Veri et yEqui, 
secondo la formola del nostro Vico). 


Digitized by 


DELLA RAGIONE PRATICA. 


239 


Raccomandando all’uomo di seguirò la Natura, gli si 
dice volere le leggi morali una volontaria adesione od 
un movimento attivo dell’animo. Per libero e spontaneo 
consenso egli si congiunge colla SodetA dogli Enti razio- 
nali, e no accetta la legislazione o la disciplina. Rifiutando 
0 cessando di aderire a quella società, l’uomo rinunzia 
alla sua natura razionale, relegandosi di piena volontà 
nella torma degli esseri irragionevoli , pei quali spariscono 
le leggi della Ragione e della Libertà, por dar luogo a 
quello della Forza e della Necessità. 

Le leggi morali sono l'espressione delle condizioni neces- 
sarie della conservazione e dello sviluppo della vita razio- 
nale ; desse governano l’esercizio della nostra volontà, 
siccome le leggi dell’intelletto dirigono il nostro pensiero, 
c le leggi fisiche reggono la vita corporale. Debbono quello 
leggi essere da noi tenuto nella loro universalità qual 
manifestazione della sapienza divina; od esso re velano lo 
condizioni necessario dell’esistenza umana, in ogni esercizio 
della sua attività e fisica c razionalo. 

Le leggi proprio della nostra vita razionalo determinano 
la concordanza delle deliberazioni della nostra volontà, ed 
in forza di quelle leggi gli atti particolari che spettano 
alla nostra propria persona tra sò armonicamente concor- 
dando, corrispondono parimente con quelli che hanno ri- 
spetto ai diversi circoli della nostra vita sociale. Desso 
vogliono che in cadauno di quei circoli, qualunque no sia 
l’cstensiono, sussista nello operazioni una perfetta coerenza, 
c che tutto si rivolgano ad un fino medesimo, alla realo 
effoziono di un Tipo ido.ale di Ordine e di Giustizia. Col- 
roffeziono di quell’ordine, col perpetuo c fervente desiderio 
di praticare quella Giustizia, ottiene l'tiomo la pienezza 
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(Iella vita razionalo, il cui completo esercizio infondo nel- 
l'animo uno stabile sentimento di pace e di felicità. Al- 
lorquando egli conturba quell’ordine, e distorna lo sguardo 
del Lume direttore della Giustizia, viene a riporsi da sò 
stesso in condizioni anormali, le quali infallibilmente lo 
sottopongono ad angoscio tanto più doloroso , quanto egli 
avrà maggiormente trasgredito quell'ordine, e più si sarà 
discosLato dalla via della Giustizia. Iinperocchò la legge 
dell’Ordine contiene in sò stessa la sua indeclinabile san- 
zione, e nel suo proprio ed essenziale principio stanno 
assolutamente riposte lo suo promesse e lo suo minaccio, 
i suoi promii ed i suoi gastighi. 

Adunque falsamente si appone colui che considera lo 
soddisfazioni materiali ed esteriori, comQ un naturale com- 
penso delle opero virtuose , il quale debba ad esse neces- 
sariamente corrispondere. Pertanto, od anche a quell’ an- 
gustissimo prospetto riguardando, tutto ci dimostra non 
poter ottenersi in modo saldo o durevole i materiali van- 
taggi, nè migliorarsi lo fisiche condizioni degli umani 
consorzi, se non per la stretta osservanza dello leggi della 
moralità e della giustizia, che può sola procurare a cia- 
scuno il concorso di tutti, per utilizzare a prò di tutti 
le forze della natura, o ripartire sovra un cerchio ognora 
più esteso lo vicende favorevoli o dannoso della fisica esi- 
stenza. Lo ricompense puramente materiali promesso agli 
Ebrei dallo loro tradizioni religioso, potevano dunque es- 
sere a buon dritto considerate qual naturalo conseguenza 
della perfetta ubbidienza di quel popolo ai precetti che 
determinavano, secondo la giustizia, lo loro reciproche 
relazioni rispetto alla vita materiale. E del pari gli eco- 
nomici dissidii che tanto travagliano al presente le nostre 
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società, accusano nel vivere sociale un perturbamento 
gravissimo: Ibi non vere vivitur, giusta il motto di 
Terenzio, non si vive di vera vita, della vita razionale 
ed umana, colà dove piu non sussiste il sentimento dei 
reciproci doveri , e dove sono poste in non cale le rispettivo 
condizioni dell’ autorità e dell’ubbidienza, le quali non si 
ottengono che per l’equa applicazione dei principii del- 
l’Ordine 0 della Giustizia. 

Laonde non debbono es.ser protratte ad un’ ulteriore esi- 
stenza, della quale sono indeterminabili le condizioni, le 
conseguenze liete o minaccevoli della presente nostra vita 
morale. Un immediato, irremissibil castigo accompagna di 
necessità ogn’infrazione dell’ Ordino, mentre una vita per- 
corsa nelle vie della Giustizia e deUa Carità contiene es- 
senzialmente in sè stessa il termine finale dei più alti suoi 
desideri!. 

I perpetui lamenti sulla prosperità dei malvagi ed i 
patimenti dei giusti riposano sopra un doppio errore. 
Viene, da un lato, posto in obblio, non essere la vita 
umana ristretta nelle condizioni dell’esistenza presente, 
lo quali non sono che uno stadio più o meno penosamente 
percorso di un viaggio indefinito. Dall’altro, sono rap- 
presentate sotto forma esteriore e materiale lo ricompense , 
premio di una vita virtuosa, e le peno, conseguenza dello 
operazioni sregolate e perverse; mentre che quei castighi 
e quei premi! debbono considerarsi come inerenti b 11’ Or- 
dine morale medesimo, e come al tutto depondonti dal- 
l’azione propria degli uomini, i quali si fanno da sè e 
sull’istessa loro persona i ministri inesorabili della Giu- 
stizia divina. La parabola di Giobbe vuole essere profon- 
damente meditala: gli dicono con crudele insistenza gli 

di 
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amici dovere lo calamità che Io hanno affranto, essere 
piusta punizione delle suo colpe, ed il santo Patriarca 
esclama dolorosamente: amici mei immisencordes facti 
sunti e si rivolge confidente alla Giustizia divina. 

Queste considerazioni, intese in forma g'eneralo, ci ri- 
portano all’alta quistiono della finalità dello opere divine. 
Ricorre l'uomo ad empio o temerarie fantasie quando vuole 
rinchiudere nello stato presento delle cose, o noi limiti 
della corta nostra esperienza, lo manifestazioni della Po- 
tenza creatrice ; imperocchò quelle manifestazioni eccedono 
infinitamente la portata della nostra mento, o restensione 
dello nostre attuali rappresentazioni. Gli attributi divini 
si presentano necessariamente al nostro pensiero con un 
carattere di assoluta perfeziono, o da ciò conseguo dover 
l’uomo tener per fermo che le opere d’iddio, nella loro 
universalità o nello loro particolarità, hanno una Finalità 
suprema, degna della sapienza o della giustizia del loro 
Autore divino; ma ella ò cosa empia od assurda il voler 
determinare quella finalità, col proporzionarla ai limiti 
del nostro intelletto, rinserrando nella strettissima sfera 
deH’efimera nostra esperienza l’oterna espansione dell’ Es- 
senza divina. 

Lo speculazioni recenti della scienza sembrano aver mo- 
strato esservi negli esseri organizzati delle forze latenti, 
degli organi abìwzzati che non ottengono il loro sviluppo 
nello condizioni attuali della loro esistenza. Gli spiriti su- 
perficiali e disattenti si fondano su quello osservazioni per 
concluderne che non vi ha verun consiglio finale nella 
creazione, mentre che dovrebbero solamente rigettare le 
.arbitrarie determinazioni attribuite a quella finalità da un 
dogmatismo audace ed ignaro, il quale rinchiude l'infinità 
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della potenza vitale nello stato presente dell’esistenza, 
dove producesi solamente una parte appena accorgibile 
del pieno sviliii)po di tutte lo ricchezze della creazione. 
Laonde quelle scientiticlie investigazioni, ben lungi dal 
contraddire la finalità dello opere divine, vengono, al 
contrario, ad allargarne i limiti, col porgerci nuove provo 
dell’infinità della forza creatrice, in quello potenze latenti 
(avanzi di una espansione precedente, od indizii di una 
espansione ulteriore), le quali per successive trasformazioni 
debbono prodursi in un tempo indefinito. 

Nè possiamo nell’ ordino morale determinare tampoco 
quella finalità provvidenziale, la quale abbraccia tutte le 
condizioni 'presenti e future dell’ umana esistenza, odi cui 
dobbiamo a.spottare con piena fiducia i successivi sviluppi. 
Teniamo tuttavia per corto, che ogni infrazione dell’Ordine 
porta seco un pronto ed inevitabile castigo; che in mezzo 
allo nostre avversità abbiamo ad accettare con tutta re- 
verenza i decreti della Provvidenza divina; e che in qual- 
siasi occorrenza dobbiamo elevarci con sicurezza verso 
rEnto infinito, la cui sapienza si manifesta in un Ordino 
supremo dove non possono regnare senonchò una perfetta 
Giustizia od una inesauribile Misericordia. 


§ .S. — Conclmione delV Elica di Kant. 

Quell’Ordine e quella Giustizia, fondamento della Vita 
liazionalc, non sono , come vuole Kant, meri concetti pro- 
dotti dallo arbitrario combinazioni del pensiero. Sono dessi 
Realtà viventi la cui intima sostanza si fa a noi paleso 
per esteriori espressioni, cui possiamo assumere od osser- 
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vare in un modo scicntillco e positivamente osservabile, 
tonto nello manifestazioni della nostra vita particolare, 
quanto nello effezioni della nastra vita sociale. 

I nostri pensieri e le nostre operazioni si presentono 
all’osservazione come tendenti ognora a coordinarsi sotto 
rinfluenza di un’idea direttrice immateriale, ed il perpetuo 
sforzo del nostro spirito e della nostra volontà per pro- 
durre siffatto ordinamento in tutte le sfere della nostra 
attività, si dimostra di continuo per fatti esteriori innume- 
revoli, che facilmente si prestano ad una esatta osserva- 
zione. Gli apologhi ed i precetti trasmessi d’età in età dalle 
successive generazioni , i canti dei poeti, le tradizioni reli- 
giose, i politici istituti, le legislazioni, le opere dell’arte 
e dell'ingegno, i tempii, le tombe, i lavori dell’industria, 
tutto ci dimostra l’assiduo conato dell’attività umana per 
stabilire quell’ordine, e per determinare, giusta i varii 
gradi della coltura dei popoli, le espressioni più o meno 
perfette del sentimento delle cose immateriali , il quale vive 
nelle umane coscienze. 

Le facoltà umane, non potremo ripeterlo a sufficienza, 
vogliono essere studiate nelle loro manifestazioni esteriori , 
dove si producono nella loro realtà. L’ uomo giungo a con- 
clusioni paradossali quando vuole assumerle in sè stesse 
direttamente, per via di combinazioni logiche, nelle quali, 
per quanto ne sieno complicati i rigiri, altra cosa non si 
rinviene se non il pensiero che lo ha inizialmente pro- 
mosso. I Cartesiani (molto più recisamente che il loro 
eccellente maestro) partendo da una definizione del pen- 
siero, sono venuti a dinegare alle bestie ogni sensibilità; 
che direbbero oggidì i naturalisti, se qualcheduno volesse 
determinare le facoltà degli animali , non dietro la precisa 
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osservazione dello condizioni vitali e delle abitudini di essi , 
ma bensì secondo le conclusioni della psicologia cartesiana? 
Ragionano però incoiai guisa gl’ideologbi, ed in tal guisa 
ban ragionato Kant ed i suoi seguaci. 

Porremo fine al nostro esame coll’ allegare un luogo 
della Metodologia Irasceìidente del nostro filosofo, idoneo, 
a nostra sentenza, a ben caratterizzare lo spirito della sua 
dottrina. 

« Quando la Ragione pratica ha raggiunto quel punto 
» supremo, voglio diro il concetto di un Ente primario ed 
» unico, ella non ha il diritto di considerarsi come innalza- 

> tasi al disopra di tutte le condizioni empiriche della sua 
» applicazione, e di essere pervenuta alla cognizione di 
» nuovi oggetti, cioè di partire da quel concetto, e deri- 
» vare da esso le leggi morali. Nel fatto, è precisaìnentc 

» la necessità pratica interna di quelle leggi, che ci ha* 

* condotti a supporre una Causa sussistente da sè, 

» cioè un savio regolatore del mondo, per dare a quelle 
» leggi il loro effetto; e, per conseguenza, non pos- 
» siamo perciò considerarle quali contingenti , e quali 
» derivate da una semplice volontà, sopratutto m una 

* volontà di cui non avremmo verun concetto, se non 

> CE LA FOSSIilO FIGURATA DIETRO QUELLE LEGGI. Pcr quantO 

> sia lontano il punto ove la Itagione pratica abbia diritto 
» di condurci, non avremo le nostre azioni per obbliga- 
» torio, in quanto sieno comandamenti divini, ma le con- 
y> sidereremo pcr comandamenti divini perchè vi siamo 
» internamente obbligati. » 

Le surriferite parole esprimono esattamente le ideo di 
Kant, rispetto alla Divinità, ed alla dottrina morale. Vi 
si scorge ad evidenza che i principii da lui proposti ri- 
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guardo alla Ragiono pratica, in nulla si discostano dalle 
suo conclusioni speculative. Iddio rimano sempre por Kant 
una SUPPOSIZIONE immaginata per appagare i pratici bi- 
sogni deH’uomo. Non è la Itagione divina quella che impone 
alla Ragione umana lo leggi necessarie, sono i concetti 
della Ragione umana che conducono a figurarci non un 
Creatore, ma solamente un Remuneratore supremo ! Queste 
leggi hanno un carattere di necessità, porchfi emanano 
dalla umana liagione; desse sarebbero contingenti, se 
venissero dalla sapienza divina! La loro autorità non de- 
riva dal loro carattere di comandamenti d’iddio, dalla 
Ragiono assoluta e suprema; dessa deriva dalla nostra 
Ragiono, la quale imprime ad essi la nota di assoluti 
comandamenti ! 

L’orgoglio sofistico non ha giammai con maggior audacia 
* contrastato agl’impulsi della coscienza umana, nò mai egli 
è giunto a più repugnanti cd inumane conclusioni ! 


KINK. 
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